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PREFAZIONE. 


]N[on r, Oriente solo, e il Seiientrione rice- 
vettero nuova luce a fausto rinascimento della 
Geografia mercè i Viaggi de* Veneziani, .ma il 
Mezzodì ancora di lor opera si proficua parteci- 
pò . Lascio di parlare delle moltiplici notizie , che 
intorno all* Africa , agevolmente procacciar si do- 
vettero questi industri navigatori, che fino da 
primi secoli di lor politica esistenza , siccome in 
altre parti , così ne* principali porti , e città d* 
gitto , e di Barberia per cagion di commercio 
frequentarono , come le storie ce ne assicura- 
no , e lo dimostra pur V esattezza , e la dovizia de* 
luoghi, di quelle coste, .che si riscontrano nei 
Portolani piu vetusti costrutti in Venezia. Baste-; 
rebhe a piena prova di questo fermarci soltanto 
a rilevare i pregi singolarissimi del veneto patri- 
zio Marin Sanudo il Seniore detto Torsello , che 
circa quel tempo, in cui Marco Polo compiva.il 
sì famoso suo Viaggio d* Asia , molto ei vide pur. 
d* Oriente , e dell* Egitto ad oggetto di . compor- 
re la maravìgliosa sua opera Liber secretorum Fi', 
delium Crucis inserita dal Bongarsio nel T. a. 
desta Dei per Francos^ ove preziose nozioni vi 
raccoWj e nella terza delle carte ivi pubblicate 
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offre r Egitto , e 1 • Mar rosso , non che alcune 
parti d’ Asia ^ e meglio si scorgerebbe quanto del- 
le Coste Africane ei delineo, se impresse fossero 
le altro' quattro carte olite qpesta, intitolate de 
mari meditenaneó ; che si trovano nel pregevo- 
lissimo MS. membranaceo di cotesto suo lavoro 
già di ragione della celebre Raccolta dell’ ab. Ca- 
nònici in Venezia (i). Nemmeno ripeterò quanto • 
gih' scrissi intorno il Mappamondo di Fra Mau- 
ri, il quale sebbene tra Viaggiatori àunoverar 
non si debba ^ nulladimeiiò francamente può dir- 
si, che a niuno la ceda in aver contribuito, mer- 
cè lo studio indefesso della scienza' geografica , e 
r esame delle carte e relazioni de’ più riputati 
viaggiatori dè’ suoi dì, ài maggior avanzamento 
della Geografia , spezialmente riguardo alf Africa, 
ed alla memoranda impresa de Portoghesi di pas- 
sar air Indie Orientali col giro attorno a quella sì 
chiaramente come possibile da esso lui dimostralo . 

'' Quello bensì, che a soggetto del mio dire 
io piglio ^ è un coetaneo dell’ anzidetto Camaldo- 
lese Cosmografo il quale, mentre questi nel ri- 
tiro della sua cella mirabilmente cooperava al fe- 
bee proseguimento delle scoperte africane , co’ 
« proprj piaggi vi si dedicò. Egli è Alvise da Cà 
da 'Mosto, com’ ei si noma, ossia liuigi da Mo- 
sto' patrmo veneziano, il quale alla'- metà del 
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Secolo XV. secondando i generosi impulsi dell' a> 
nimo , e gli esempi dei Poli , degli Zeni , dei 
Querini, dei Conti, ed altri, che in 'viaggi, e 
scoperte nell’ Asia , e nel Settentrione europeo il 
precedettero , nnova via a percorrere si accinse , 
e primo tra suoi concittadini nel fior deU’età-sua 
nulla meno si propose, che di superar tutti i teni> 
tativi fotti fia allora dai Portoghesi , comechè tan> 
to incoraggiati dafi’ inmxortale Infonte D.> Enrico « 
netto scoprir le coste africsme . Prendeado quindi 
« cominciamento di sua impresa quel punto, eh’ C'- 
Fa stato meta a quelH ,- tanm vide y e tanto ci naiv 
rò, che a giusto òtolor tra i benemeriti Scopritoid 
di quella immensa adusta penisola si dee riporre. 
Che so a questo suO diritto si aggiunga il vanto 
di aver egli il primo servito d’ esetnpio agli altri 
nello stender la storia di rimili HaeigazloDi ^ giac- 
ché per r iananri poco o nulla di coteste si sGri&< 
se , come gk autori dell’ Ist. Gen. dei Via^i , 
T. 6,6 il Doge Fosoarini nella sua lietteratum 
vrws. osservano , vie più risalterà il merito di- 
stinto di questo illustre Viaggiatore, e Storico 
insieme. > 

Mi avviso quindi di far cosa non discara con 
trattenermi su tal soggetto, molto più che non 
sempre , uè da ^ tutti gli fu resa quell'n ginsuria 
che si dovea. Alcuni iofatù neppur fecero motto 
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di qufiilo veneto Yiaggiatorej fcomechè di pk'opo^ 
silo si siano occupati intorno la progressiva sco- 
perta delle coste anzidette. Fra questi Giovan- 
ni de Barros gentiluomo Portoghese , il quale nel- 
la sua prima Deca dell’ Asia , come avverte il 
Bamusio nell’ avviso • eh’ ei premette ad alcuni 
squarci di detta opera da se tradotti, e rifelriti 
nel Voi. I. della sua Raccolta delle Naviga%io- 
m, si mostra diligentissimo nel far noti, non so- 
lo i capitani, e i soldati ^ ma ben acche i mari- 
na) Portoffaesi, che. al tempo dell’ Infante D. En- 
rico navigarono per quelle, coste, e del da Mo- 
sto non ne dice parola . Altri , come i testé men- 
tovati autori dell’ Jstor. Gen, de‘ Viaggi , il Bet- 
tinelli nel Risorgimento d Italia ec. « ed altri , 
anziché a lui la scoperta dell’ Isole di Capo Ver- 
de , c qualche altra asseg naron o ; il che tanto più 
riesce di sorpresa, in quanto che nella mancanza 
d’ altre storie , che di tal nome siano degne , di 
quelle prime navigazioni, sembra che a lui atte- 
ner si dovessero ; molto più che assai attento , e 
zelante ei si dimostra, qual si conviene a storico 
imparziale, in far conoscere eziandio ciò, che i 
Portoghesi prima, e dopo di lui hanno scoperto. 
'Altri infine, come l’ab. Lampillas nelle sue O5- 
servationi contro il Tiraboschi, prendono perfino 
a gabbo i di lui viaggi, e scoperte , riducendoli 
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pressoché a nulla . . Àvvegnacebè per altro ta* 
li eTÌdeotissimi torti abbastanza tornino in acca* 
sa d’ incuria , o di nazional invidia per chi U 
commise, nuUadimeno nuovo impulso mi aggiun^ 
gono di travagliare in questo argomento, e ven- 
dicare in pari tempo l’illustre veneto Navigato- 
re. Già il Foscarini nella suUodata sua opera, il 
Tiraboschi nel T. 6. , L. i. C. 6. della sna tfto- 
rta della Letteratura Italiana, il. FUiasi nelle 
sue Bicereh» storico critiche , e il Marini nella 
Storia, del Commercio Prenoto mi prevennero; ma 
poiché nell’argomento non s’ internarono, e al- 
tronde a questi giorni maggiori fonti si apriroO») 
nmrcè molte opere di geografiche ricerche ero- 
ditissime, per illustrar più compiutamente quanto 
il Mosto vide, e lasciò scritto , ^così mi eompiac'' 
ciò poter unire alle loro fatiche ancora la mia . 
Ora infatti pelle indefesse e generose cure , e spe- 
dizioni della Società Africana stabilitasi nel 1788 
in Londra ad oggetto di meglio riconoscere l'in- 
teruo dell’ Africa, abbiamo il conforto di rilevare 
essere pienamente vero ciò , che oltre tre secoli 
innanzi il nostro Viaggiatore prima di tutti di 
quelle pressoché ignote regioni ci raccontò . Un 
solo sguardo al viaggio dell’ inglese Mungo Park , 
il quale negli anni l'jgS, 1796, 1797, recossi a 
visitare il Cambia, e il Wiger, il qual viaggio 
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tradotto poscia dal Castera in francese usci in due 
tomi in I Parigi nel 1800, e non senza meraviglia 
si scorgeranno e paesi, e denominazioni, e noùùe 
conformi appunto a quelle del da Mosto , anzi la 
stessa Carta annessa da Mungo Park per i paesi 
da se visitati , serve pure per quelli dal veneto 
YiaggiMorc vedati o descritti . Cosi lungi dal de- 
sivarue danno od obblio ai meriti di questo in 
mezzo alia fama del sì celebrato, e diffuso viag> 
gio di Park , da tal confronto nuovo lustro ir- 
dondavgK vedremo . 

. Esposto in tal guisa Io scopo, ed i motivi 
della presento trattazione , ragion vuole , che al- 
cun cenno si faccia del metodo , che si seguirà . 
Nella prima edizione in volgare di tai Viaggi fat- 
ta in Vicenza nel 1 507 , ed altre sueeessive in 
latino In Milano, Basilea, e Parigi, niente si di- 
soorra interno al testo, che semplice si produce. 
Parimenti il Ramnsio nel pubblicarlo di nuovo in 
italiano nel Voi. I. della sua Raceolta dellts Na- 
vigaziani , non vi aggiunge che un breve discor- 
so prelimmare, ebo versa principalmente su cer- 
te viste e progetti commerciali coll’ interno del- 
r Africa fbeendo scala collisole di Capo verde, 
sull’appoggio della relazione del Mosto. Gli au- 
tori dell’ indicata Storia dei Viaggi , comcchè nel 
riferir con ordine nel T. I. le scoperte africano^ 
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tìon nominino mai il veneto nostro Viaggiatore ; 
anzi ad altri , ed a diversi anni attribuiscano 
quelle da -esso lui fatte , nel T. 6’ ci esibisco^' 
ùo un bell* estratto dei di liii viaggi e scoperte, 
senza però illustrarli, tranne qualche piccola no<>> 
ta a piè di pagina di leggier momento, anzi sen- 
za nemmen prendersi briga* di confutarli, o di 
giustificarsi per salvare ciò, che nel T. i. aveano 
diversamente asserito . Fra i piò recenti Scrittori , 
che a decoro del Mosto presero la penna, il Tira* 

boschi piò di tutti vi si trattiene , e da alcune ac- 
♦ , 

cuselo difende, principalmente contro Pietro Marti- 
re d*An ghiera , e Lampillas' sunnominato ; ma nem- 
men esso una diretta illustrazione ne distese; tal- 
ché, siccome per altri luminosi viaggi de’ Veneria- 
ni , cosi anche per questo è da dolersi, che la mor- 
te abbia impedito all’ incomparabile ’ Doge Fosca- 
rini di esaurirne colla consuèta sua maestria la 
Completa dilucidazione . Desioso' pertanto di sup- 
plirvi alla meglio che per me si potrà, come tentai 
anche pel'viaggio degli Zeni, al metodo osser- 
vato in essi , che è pur quello tenuto nell’ il- 
lustrare il Mappamondo di Fra Mauro , penso 
ancor di presente d’ appigliarmi . ‘ Non di tutto 
adunque, ma di quello soltanto che semhrerammi 
piò degno di riflessione favellerò ; e quanto al 
testo , senza riempiere moke pagine , o col prò- 
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durlo distesàmente > o per estriiuo fedele , come 
il summentovato , potendosi agevolmente e quello 
e questo nelle citate opere consultare , terrò la 
vift di mezzo , e seguirò bensì il filo del raccon- 
to 'del da Mosto , ma con quella maggior o mi- 
nor estensione « che l’ importanza della materia 
suscettibile di opportune riflessioni richiederà. Al- 
r uopo riporterò eziandio de’ pezzi più interessan- 
ti del testo stesso , quando l’ epilogarli sarebbe 
uno scemarne il pregio , e solo mi farò lecito 
rettificarne 1’ ortografia sulla norma d’ oggidì . Pre- 
metterò pertanto alcuni cenni intorno al nostro 
Viaggiatore , e saranno il soggetto del primo Ca- 
po. I due seguenti conterranno la prima sua Navi- 
gazione, parte eseguita da se solo, parte in compa- 
gnia d’Àntoniotto Usodimare gentiluomo genovese; 
nel capo quarto si esporrà la Navigazione secon- 
da, e nel quinto,' come ad appendice, si aggiun- 
gerà il viaggio , eh’ ei pure ci descrive di Pietro 
di Sintra Portoghese ; riserhando di unire in forma 
di note alcuni maggiori sviluppi di cose, e a- 
naloghc erudizioni, colla compiacenza di sparger 
tratto tratto qualche nuova luce sull’ altro mio la- 
voro intorno al Planisfero del Camaldolese Co- 
smografo . 
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CAPO PRIMO. 


Notine intorno Alvise da Cà da Mostot 
e le di lui Scritture . 


proemio, e molto più nella Storia delle ane 
navigazioni, il nostro Viaggiatore ci -dà alcuni cenni a se 
risguardanti . Si chiama Alvise da Cà da Mosto di Ve- 
nezia , e dice esser partito da questa Città nel 1 454 , a- 
gli 8 di agosto sopra le Galee venete destinate pella 
Fiandra, essendo capitano Marco Zen cavaliere , ed a- 
vendo egli anni ventidne circa . Aggiunge , che nell’ an- 
no seguente ai a a di marzo parti da Lisbona per isco- 
prir nuove terre alle coste occidentali dell’ Africa , e vi-< 
sitate le isole di Porto Sant» , di Madera , e le Canarie , 
come pur Capo bianco , e il Senegai , si un) adAntoniot- 
to Usodimare gentiluomo genovese; e passato Capo verde 
scopri il fiume Cambra , ossia Cambia , e pose fine nel- 
lo stesso anno a questa prima sua Navigazione . Nel 
a 456 col compagno anzidetto ai primi di maggio ripi- 
glisb il suo corso salpando pure dal Portogallo , e scopri 
le isole di Capo verde, il fiume Casamansa, Capo ros- 
so, e Rio grande, e tomossene in Portogallo, da dove 
nel i465 rivide la sua patria. Ciò tutto si conferma, e 
acquista nuovo lume da quel di più, che il diligentissi- 
mo e autorevole Marco Barbaro raccolse, e lasciò seri*-’ 
to nelle sue Discendenze Patrizie di Fenetia nel T. 5 
pag. 244 ) secondo l’ esemplare posseduto dall’ egregio 
patrizio veneto Antonio da Ponte. Ivi si. espone la pro- 
veoitota, e ì fregi dtUa casa o famìglia da Mosto j 



Bicrc6ccfiè in diàl6tto V6n6zÌ3.no Mosto ^ è lo st6sso 

che di casa, o di /amiglia da Mosto, donde se ne formò 
da alcuni il cognoiiie compósto diCadahiosto 5 e comoda 
parecchi si usa , noi promiscuamente in ambedue questi 
modi il nostro Viag^ìàtor chiameremo. Vi si dice', che 
i suoi antenati pelle lóro ricchezze' ricavate dall’ agricoltu-* 
ra furono fatti Ttibiini' d’ Opitergio ó Oderzo, e di là 
verniero a Venezia ai 6 di giugno nel gzS. certo Giovanni 
Mosto figlio di Marco fu di quel consiglio dì XI^., che 
delibefò di chiudere il gr ari' Consiglio . V’ insefVisce il 
Barbaro eziandio ' la' .serie genealogica . di • tal- famiglia , 
cominciando dalli testé, nominati, Marco Giovanni, o 

^ U-iSiOTtró vrà|^a- 

tore', .che, vi si dice nato nel i43a, Pietro nel e 

Antonio nel i45a. Ora si noti come a dovere .corrispon- 
da r anno della nascita' di Alvise a quanto egli pure la- 
•ciò scritto. Disse infatti,' come si vide, che partissi da 
Venezia nel i4^4 avendo anni yentidue, e appuntp^tan'* 
ti ne sono tra il ed il' 1 454.-. . 

poi, di detto libro del 8Ì ^#I»t«^q^anto 
Alvise^i^^ly: de -Veneziani / che 

PifigaB ■ddlo stretèo <di Gibilterra verso mezzo- 
g5^rnoY'1‘^"'chO‘‘ scopri nel z456 risole di Capo verde. 
ÀHra^ notizia f però aggiunge il Barbaro spettante al no- 
stro vit^giatore, cioè che due anni' dopo il ritorno ' da 

yi^gi ossia nel' 1 465, si ammogliò, con D* Elisa- 
bètta VAnier ,* ma nulla ei dice . di più , nè . segna- puf 
'tNaniio di sua morte * Per quanto 'siami 'studiato di rin** 
venirlo-^ -giammai mi riuscì. Soltanto nell’ esaminar ♦ 
rècchié 'Cronache ,venete- mss« possedute con moltissimi 
adtri nazionali monumenti dal patrizio raccoglitot zelantis- 
simo Teodoro .Correr , in un codice »intìtolato 'Perc origine 
della' 'Città -di 'Venezia a pagina 238 ‘ parlandosi •’deli^ 
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llimiglit Motto I e duilì di lei Huomini Ulustri per letere 
si nota: >477 Alrise da Motto espertissimo nelle cose 
del mar lassi il suo viagio nella Senega e nella Etio- 
pia. Il qual anno i4?7 essendo posteriore a tatti gli 
altri conosciuti di sua vita, e indicando che Alvise la- 
sciò il suo viaggio t sembra marcar la sua morte . 

Ciò poi che desta meraviglia , si è il vedere come 
un giovine di soli ventidue anni, e nell’ opulenza di sua 
famiglia illustre abbia intrapreso simili viaggi, e 'molto 
più ò da stupire, che in età ancor minore siasi in tal 
carriera esercitata , navigando per alcune parti , com’ ei 
scrive , di questi nostri mari mediterranei , massime di 
Levante di si facile e frequente accesso a’ veneziani-; 
accennando inoltre d’essere già stato in Fiandra, ove fio- 
riva da molto prima il concorso de* veneti commercian- 
ti , come può vedersi nel Foscarioi, Marini,: e Filiaai. 
Ognuno si avvisa,. che non, lieve dovizia di talenti, e 
generosità d’animo a tanto uopo si esigeva. Basta leg- 
gere il principio di tao navigazioni , che in seguito pro- 
durremo, per formarsene uq’glta idea. 

.. A queste doti si luminose è mestieri aggiungere 
l’altro pregio, che ad un animo si intraprendente, ed 
avido di cognizioni e di gloria è si proprio , la cura cioè 
di tramandare ad altrui le notizie delie cose . occorse , o 
apprese . E tanto appunto feca il Mosto con istendero i« 
relazioni de’ viaggi suoi , ove l’ ingenuità più candida^ 
schiva d’invidia,., anzi sollecita di marcar all’uopo i 
aeriti altrui, nonché il senno , i’ esattezza , l’ordine, c 
r ubertà delle materie spiccano del pari j il che Ja. ono- 
re al tao bell’ animo , a’ suoi talenti , e studj , e gli prov 
caccia maggior titolo d’encomio, daccliè fu desso il 
primo, come anche nella prefazione si avvisò, a compor» 
re simili narrazioni ordinate , avvegnaché i Portogheai 
alle nautiche scoperte cotanto.a que’ giorni attendessero: 
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del qual difetto de* Portoghesi , originato fórse dalla poca 
persuasione di felice riuscita di que* viaggi difficili , e 
nuovi , e da incerte2za di fatti , e incostanza di metodico 
proseguimento, come accadde singolarmente nella reggen- 
za della minorità di Alfonso V. , si dolse anche il Ra- 
musio nel .discorso premesso alla Navigazione di Vasco 
di Gama ; e quindi in niuna raccolta di Viaggi, anzi in 
nessuno Scrittor Portoghese trovar lice alcuna relazione 
anteriore al Mosto; ed è perciò, che o ignorando alcuni 
questa , o sdegnando produrre in campo lo scritto d’ un 
estero in mancanza de’ nazionali , riscontrasi tanta diver- 
•ità di epoche ed alterazioni di nomi degli scopritori 
in quelle prime navigazioni^, come avremo agio di spesso 
osservare. Odansi i' citati autori inglesi della Storia de 
Viaggi, i quali al certo non erano prevenuti a favore 
del Mosto : ciò che dó maggior pregio > cosi essi alla fi- 
ne del Tj 6. alle relazioni di lui t si è , eh’ esse sona 
le più antiche, che ci sian rimaste intoimo alle navi- 
gazioni de' Portoghesi • Se ve n'ha alcune anteriori, 
esse non sono che brevi estratti, e semplici^ compenàj, 
fatti da tah storici, che non meritano- il nome di Viag- 
giatori . Il Ca da Mosto era Uomo di spirito , e di ta- 
lento , e di amendue di queste doti ha fatto uso con- 
tinuo nella sua opera . Se se ne' traggano alcune cir- 
costanze, nelle quali non si può dubitare, che ei non 
sia stato ingannato da mercatanti africani , come suol 
accadere alla più parte de' Viaggiatori, noi non abbia- 
mo giornale alcuno più curioso, e più interessante dt 
questo • Vi si troverà singolarmente un assai utile 
spiegazione sul commercio d oro di Tombuto , e su i 
principali rami di esso, poco noto à nostri viaggiato- 
ri i il che ci fa vedere, che non è già la moltitudine 
degli Scrittori, che rischiari le cose non ancor ben co- 
voseiute, e che un Autore illuminato dà una più giusta 
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idfA de paesi da lui veduti, che venti viaggiatori me^ 
diocri che rendati conto de’ paesi jnedesimi , SI ma- 
gnifico elogio poi riferito eziandio dal Tiraliosclii , è tan- 
to più da valutarsi da che è espresso dalla irresistibile 
forza di verità in quanto che con esso gli autori sud- 
detti si condannano da se stessi d'aver opioafo diversa- 
mente nell’ attribuire ad altrui le scoperte del Mqsto., 
come già si è tocco, e come meglio a suo luogo si ve- 
drà. Ci limitiamo a rifleUere al presente , che non picco- 
lo vanto è pei Veneziani di aver fornito . ai Portoghesi 
ad un tempo e uno scopitore di nuovi paesi, ed uno 
scrittore , che non solo le sue proprie navigazioni , ma 
quelle ancora di loro stessi con buon ordine cè registrò . 
Per il che non saprei come scusare si possano, non di- 
rò quelli, che neppur lo annoverano tra i, benemeriti 
in tai scoperte , ma molto più quelli , clic conti'o di lui 
aguZzaron la penna, o scemandone i meriti, cerne il 
Lampillas , o accagionandolo di impostura come Pietro 
Martire d'Anghiera. Ad ambedue rispose da suo pari il 
Tiraboschi , alle cui riflessioni altre ne aggiungeremo 
tra poco 5 e in prevenzione furono confutati da quanto 
nell’ addotto testo degli Autori Inglesi si lesse . Dirò an- 
zi , che il Mosto stesso cogli addotti pregi si forma da se 
la più valida apologia contro quelli , che mal soffrendo, 
che gli Italiani abbiano contribuito agii avanzamenti, e 
scoperte de’ Portoghesi , co^e vittoriosamente fé vedere 
di recente il' Tiraboschi , amaron meglio far comparir 
quella -nazione come ingrata, che confessarla in vemn 
conto altrùi debitrice . Ma piaccia loro , o non piaccia , 
gl’ Italiani , e pel caso nostro il Mosto , non poco a quel- 
la giovarono , anzi ad c^so deve ella saper grado che ab- 
bia reso conte le di lei stesse scoperte anteriori , e quel- 
le ancora def suo Pietro di Sintra . 

Mercè di bli a que’ giorni stessi si resero più famosq 
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Jf scopfrfe aA'irane» singolarmente in Veneiia, ch’er» 
allora il centro delle relazioni coiumerciali del cognito 
Mondo $ e n' è ben testinionio luminoso il Mappamondo 
di Fra Mauro a que’ giorni stessi lavorato , nel qnale , 
come nell’ illustrarlo accennai , le più recenti scoperte 
vi si ‘scorgono’ inarcate , vale a dire fino al i4^9s nd 
qtial anno fu compiuto il ^etto Mappamondo (a), e 
tra queste ancor quelle del Mosto . Tra altre cose v’ è se- 
gnato il Capo rosso da esso scoperto, e cosi denominato 
nella sua prima navigazione nel i^55, nonché il Rio 
grande espresso con un seno ed isole , le quali son quel- 
le di'Bissago. Si noti però , che se. queste, e il Rio gran- 
de eziandio non portano eofai nomi, egli è perchè nem-^ 
mono- il Mosto loro 1» ' dà , e se esso parla rii Rio 
grande , lo dice ancora gran fiume , e ciò pella va- 
sta sua Locca a segno , che lo prese da prima per un 
golfo ,' e come tale lo delinca Fra Mauro , fors’ anche 
peila gran marcai ttova . Vedremo tra poco, 

che parimenti da poi in tal- foi ma fu rappresentato in un 
portolano eseguito probabilmente sotto gli occhi stessi 
del Mosto; Per altro , poiché anche nei planisferi pifi an- 
tichi , come deb Sanudo', e del Bianco codesto gràn seno 
a quel sito si scorge , così sospicar -si potrebbe che que- 
sta forma d’ rndeta-minato golfo già preesistesse nel Map- 
pamondo di Fé Mauro fino dalla prima sua distribuzione 
dei contorni 'generali di tutto il suo lavoro . Ed è per- 
ciò- che quel golfo lo Intitola Siniis ethiópicus, ed an- 
ohe G 0^0 del aro dietro più vetuste tracce, o nozioni 
allora’ imperfette! e confuse , attesa la recentissima novi- 
tà di que’ viaggi del sno Concittadino. Tal sospetto vie 
più si accresce dal vedervi delineato il corso del Sene- 
gai, e del Gambia qiial si vede anche nei detti planisferi , 
ed apparisce eziandio dall’angustia di luogo, e maggior 
freschezza di tinte che i nomi dèlie recenti scoperte li 
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sovrapponeva all’ uopo . Anche le Isole di Capo verde ri ni- 
petto appunto al Capo di tal nome sono indicate , e*solo 
per riirtrettetza di sito non' si potò apporvi i loro nomi , 
ma essó vi supplì in due note ‘generali rapporto al daini 
asserito flessibile giro attorno 1 ’ Africa , ove dice , che 
parlò egli stesso con uno che neli 4 a 0 per furor di tem- 
pesta trascorse circa 2000 miglia fuori dd Mar d’ India 
verso garbin e ponente*, oltre le insule t^erde^ le^ quali 
furono dapprima pur appellate dai Portoghesi- lilius 
des'. Si rifletta poi che fra Mauro ivi scrisse eziandio , 
che fino allora le navigazioni de’ Portoghesi ^’ittultraro-i 
no più di 2000 miglia oltre lo Stretto di Gibilterra, e 
tanta apptiato è la distanza in miglia geografirche da. 
quello Stretto a Rio Grande Aggiungo altresì , che à 
valse nel delinear qnelle coste di carte da navigare' ve- 
zintegli di colà, nelle quali'- e^ano posti nomi nuovi^a 
filimele, golfi t capi, e porti, delle quali esso 
to copia. Óra è ben chiaro, che qiiand’ anche si voglia, 
eh esso abbia a'tutoda nocchieri portoghesi ciò chespet>< 
^ta fino a Cipo Verde, il rimanente non potò avere s» 
non dal Mosto-, croò dopo i stioì viaggi, in etti fécO.lé 
anzidette scoperte. Anzi v’è luogo a sospettare, che an-- 
che pella costa dianzi conosciuta abbiagli giovato il Mo- 
sto, giacché nell’intemo vi si accennano parecchie cose 
e nómi, come il commercio del sale, il paese di Molli ^ 
in modo affatto conforme a quanto il Mosto. ci lascisi 
scritto. Ed è ben naturale, che il Camaldolese Cosmo- 
grafo desioso d’ arricchirsi di sempre nuove nozioni avrà- 
Cercato particolarmente di assicurarsi , e star' a ‘gibi-no 
delle clamorose scoperte a quelle coste, mollo pili chd 
queste seirvivano -d’ appoggio al suo gran di+isament» di 
Wostrar la possibilità della circofinavigazione' d’ Africa , 
come realmente Conchiuse, èd espresse nel sno IMappa- 
uiondo. E di ohi alfri potea meglio Valersi, che. del suo 


incittadino 4 cfie in Pdrtógallo Jn simili navigationi co» 
tanto si distinguea ? Grado anzi^ che il Mosto al>i>ia fatto . 
conoscere a D. Enrico, che in Venezia esisteva questo 
esimio Cosmografo , il* quale Jn una Mappa tracciava con 
tanta maestria questo possìbile giro dell’Africa, cui il 
sullodato Incinte cotanto agognava, per il che il di lui 
Slipote Alfonso V. Re di Portogallo, mentre il Agosto 
era colà, commise infatti a Fra Mauro- quel Mappamon- 
do', cl>e lavorò negli anni i4^7, ^ due seguenti-, e tias- 
ferito -senza indugio colà servi di guida al si famoso pas- 
saggio all’India orientale pel Gapo di Buona Speranza in * 
non equivoca forma delineato. E poiché -Stefano Trevi- ■ 
san ai .prestava a -nome di qqel-Re in somministrare le 
spese occorrenti a Fra Maipo ^ ed esso pur fa quello, 
(ih’ ebbe la cura di spedire il lavoro appena teuninato , 
(x>sl , come opina anehe il Foscarini , è assai verisimi- 
le, che questo Cosmografo sapesse ì viaggi de’ Portoghe- 
si e .del Mosto per via, di scritti prontamente , e in for- 
ma autentica procacciatigli dal Re col mezzo del sud- 
detto -Trevisan . Anzi lo stesso Mosto sarà stato s<]Jlecito 
di far saper in Patria, e precipuamente a Fra Mauro i 
suoi viaggi, desioso com'era di laude ,. e, onore , ben 
certo thè dall’ essere questi inseriti in si rinomato Pla- 
nisfero ne derivava ad essolui fama immortale. Merita- 
mente quindi disse il Foscarini, che non sa trovarsi mo- 
nùmetito antcrinre a quel .di Fra Mauro, che contenga 
ed esprima quelle navigazioni j il che quanta è glenoso 
pel Cà da Mosto, che le promosse, e diffuse accrescen- 
do il nome dei gloriosi tentatici dei Portoghesi , e 4^* 
loro Principi , altrettanto è d’ Onta a* sudi avversari , che 
da questo solo parlante testimonio contemporaneo , qnaP è 
il Mappamondo anzidetto , anche se non esistessero le 
scritture del Mosto, restano compiutamente confusi, e 
dimoetarata- la verità di quelle epoche da lui ' assegnata 
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a! vaij scoprimenti , che CorrièpondoBo perfjeftanmntc i 
quanto Fra ‘Mauro a que’ giorni indicò. • 

Nè il solo Mappamondo ma altre carte eziandio 
servono di decoro, e di apologia al Mosto, come ;quolle 
del portolano di Grazioso Benincasa Anconitano fatte in 
Venezia nel t4ft ^ delle quali parlai ancora nell’ rllu- 
strar il ' Planisfero anzidetto, ta 5, e la 6' tra . queste 
offrono de scoperte dei Portoghesi, del Mosto, e del Sin^ 
tra con esatto órdine di nomi, di distanze, di direzio- 
ni, di coste, come nelle rdazioni del 'Mosto si racco- 
glie, anche colla forma indeterminafta di rio grande co- 
me un golfo, giacché nè il Mosti», < nè il Sintra vi- -sì 
inteisiaronò , e Solo ne videro la grandissima imboccatura 
con istraordinario flusso e riflusso , come dianzii si è’ toc- . 
co . Si noti che fino dal i463 il Cadamosto era tor- 
nato in Patria, e>d è quindi probabile, che dettè carte, 
siano tra le prime ohe viaggi si recenti abbiano rappre- 
sentato, e «he Io stesso renetta navigatore alla lor for- 
mazione abbia presiedifto, ad abbiale anzi arricchiti di 
nomi , giacché contenendone ■ aldnni , che nelte di Inire- 
lazieni ilon si ritrovano , non d’ altro "fonte , che dalla 
viva sna voce si ponnò derivare , anzi dalle stesse sue 
carte da navigare, ohe rtel decorso del suo libro accen- 
na, come^ vedremo, e' ciré ora p rii non esistono con tan- 
to maggior sciagura, ^quanto ebe doveano èssere ilrisnl- 
tato più prezioso st delle anteriori carte ad uso dei pi- 
loti Portogliesi , e delle sue scoperte , e quindi nuovo 
pregio a quelle del Benincasa ne deriva , come quelle che 
più d’ appresso le ricopiarono , e in qualche guisa he ri- 
sai'ciron la perdita . 

Questa immediata derirazipné delle carte del Be- 
nincasa' dal Mósto è tanto più vérisimile, da che nia- 
•»’ altra se ne conosce di que’ giorni , ed ivi appunto' sf 
/erma il 'Bgnincasa , ov’ «a giunto il Sintra riferito dd 


Mosto « cioè' a Cav^ St Ànna , e Rio de' Palmieri colla 
Isole vicine al bosco , od arboreto di S.' Maria , poco 
dopo Capo Cortese .0 Misurato, che è a 6.° bor. Ed è da 
osservarsi eziandio , che sebbene Bell’ anno ^ in cui tali 
carte furono costrutte , si sapesse , che dieci erano Je I- 
sole di 'Capo Verde , come nel suo racconto indica pare 
il Mosto , nullostarite quattro sole se ne marcano » quel-» 
le cioè‘ che «copri il nostro Viaj[giatore , e- in qùella di-» 
rezione e ‘forma si rappresentano , con cui egli ce le de- 
scrive; qpindi anche per questo - titolo eotai carte sono 
vie. più pregevoli, e. tra le prime che si distintamente 
y ci abbiano quelle nuove Isole esibito . Dissi . tra le pri-^ 
me, perchè lo stelso Grazioso Benincasa nel -< 463 , e 
. J470 altri portolani pur ii» Venezia delineù, come pub 
vedersi nella Biblioteca tinelli descritta si eruditamente 
dall’ ab. Morelli , che è-ipassata posciA in Inghilterra , il 
qual anno i 463 fu quello stesso del ritprno del Mosto 
in Patria, cpme^si è tocco; e quantunque quel porto- 
lano, ch’io non vidi, avesse solo 4 carte invece di ,64 
come quello del 1471, di cui si tiene 
pure vi avrà il Benincasa probabilmente insent* qnantp 
in quell’anno stesso recato avea in patria il Cadamosto., 
e molto più nelle altre , del 1470 » che parimenti npn 
ebbi sott’ occhio . Ad ogni modo tutte essendo dello stes- 
jo autore sedi epoca si interessante , partecipano in 
qualche guisa del pregio dì originalità , essendosi smar- 
.ritej come s’è dettò, le suo.» , 

Giacché poi si ft ipotto di portolani a- tempi del 
Mosto , cade in acconcio esàminare , se quello che reca 
n nome di Luigi Cadamosto , ‘ del quale il Sansovino 
nella sua .f'enezio L s 3 , e il Torres nel suo -Insula 
fretce ’perifilus pgg. 4ò, ci danno contwza , sin real- 
mente da attribursi al nostro Viaggiatore . Fu desso 
stampato a , Venezia pel t4go, i 544 , iSgg, e 1802; i 
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osserva ìi Torres, che quest’ Jjltiuia etlirione è ripic» 
na degli- stessi ^errorj della seconda. IMeila prima del 
t 4 go fgtta. per Bernardino Rizzo' non .vi si t;oya il np- 
nie dell’ autore ; ma . vi si dice soltanto composto da 
un Gentiluomo Veneziano, il quale ha veduto tullc^le 
parti in esso .portolano descritte (3). Raiimeuti nelle 
stampe susseguenti manca il di lui nome, che il San- 
sovinq a quel portolano attrihuisce . È desso non già- 
nna raccolta di tavple marine , o peripli delineati , ma 
una minuta enumerazione de’ varj porti , e siti osserva- 
bili posti ai lidi deiritlanda, Inghiltojrà, Fiandra, 
Francia, Spagna,- non che dei mari interni Mediterra-. 
neo, Adriatico, Arcipelago, allungandosi quanto al- 
^ -^Rrea oltre Ceuta fino a. Saffi colle i;ispeltive distanze 
a norma , c guida dei nocchieri come si usava ab 
antico massime in .Venezia, Con qual fondamento R 
SI attribuisca dietro il S4 nsovino al nostro Luigi, noi 
saprei ; heusì nulla vi ripugna , anzi sembra appoggia- 
ta tal tradizione dall’ essersi - esercitato in sua prima 
gioventù in parecchi viaggi di maro,, com’egli accen- 
na in piu luoghi del librp delle sue navigazioni j e for- 
se non registrò in quei portolano quanto oltre SafK egli 
conoLbe, e scoprì, perchè composto avrallo pria d’in- 
traprendere i nuovi suoi viaggila’ Africa ic sarà quello 
cosi passato in altre mani, cpm’egR avealo stéso, pri- 
ma del suo ritorno in patria . F lip e inoltre conghiettn- 
rare eh’ abbia' tacciuto il proprio nome allora -0 per 
giovanile modestia , o per riserbarsi a perlèzionarlo co|i 
aumento di viaggi cui tanto era inclinato.. 

Dopo aver detto anclie di questo suo lavorp, seb- 
ben dubbio, uopo è dì presente ribattere le falsità, e 
calunnie, che contro i di lui scritti si scagliaronp . Pietro 
Martire d'Anghiera Milanese nel' L. 7 della sua Dee* 
-seconda d-e rebus, ocesaucis, che dedicò- al Re Cattolipo 
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nel i5i€, Rampogni, t vilipende il Cadamotfo coma 
miUantatore d’aver avute parte ai viaggi, e ‘scoperte 
castigliane del nuovo Continente, e quasi ’ci’l» non La- 
stasse, lo accagiona di furto o plagio dai primi tré li- 
bri della sua prima decade, sospettando, die ciJi gli 
riuscisse col valersi di qualche copia di detta sua opera 
recata a Venezia da qualche Ambasciatoaie della Repub- 
blica al Re' di Spagna . Il Tir'abosclii , che tal accusa 
riporta, nel T. 6, p, i, 1. i, c. 6’ della Storia della 
Letteratura Italiana, si limita 'a'dire , che non sa di 
qual opera del Mosto parli Pietro Martire, menare in 
quelle die abbiamo tratta soltinto delle navigazioni por- 
toghesi . Poscia vendica queste contro la ’ dubbiezza di 
originalità , clic lo stesso Pietro Martire in seguito del 
supposto plagio delle castigliane voleva insinuare, e sog- 
giunge, che fttrse il Mosto oltre quelle dei Portoghesi, 
descrisse ancora le scoperte degli Spagnuoli in qualche 
opera ora perduta • A tanta indulgenza non sottoscri- 
viamo', e francamente diciaUid esser affatto ripugnante 
codesto dóppio delitto nel Mosto, di sfacciata mlllatate- 
ria-,' e di vii furto letterario. Come mai si può neppur 
sognare, che essendo allóra vietato a qualunque estra- 
neo^ di navigar al Nuovo Mondo , come protesta Pietro 
Martire in quel luogo , stesso , « stando in patria il nò- 
stro Luigi , ove 'erasi restituito iin dal i463, e con no- 
bile donna ammogliato, abbia patuto scrivere, come ne 
lo imputa il suo avversario , jfecùuuj vidimus , ivinmsi’ 
Non saprei se ciò dir si dovesse impudenza , o pazzia in 
dii tanto avesse osato ostentar, massime in patria, men- 
tre ognuno de’ concittadini avrebl;e potuto smentirlo , e 
coprirlo di beffe. E se ciò ripugna in chiunque, die 
jion dovrà dirsi del Mosto d’animo sì nobile, di meriti 
sV adorno , d’ età si provetta , se pur allora èra an- 
cor vivo ? Come supporlo sì vile d* accattar plauso di 


Digitized by Google 


25 

scrittore nibacchianJo carte altrui ^ e scioccò a segno dì 
espot in propria persona cosa- non Sue ìr Come combinar 
estremi si ributtanti coll’ ingenuo carattere e generoso di 
«presto pregevolissimo Navigatore e Scrittore delle ^j»se 
africane d’otto o dieci lustri anteriori? Chi sa,‘-<Slie'alle 
genuine di lui carte, cui in seguito fùrono altre molto 
posteriori del Garaa , e del Alvares intorno al gito d’ a- 
frica, e viaggio a Calicut accoppiale, siccome tra poco 
si osserverà , siansi altre pur aggihnte spettanti a sco- 
perte del nuovo Continente , e tutto sotto il di lui no- 
me sta corto , e coti siasi ingannato Pietro Martire , co- 
me dopo il Madrignano vederemo aver errato Grìneo, 
e Munstero, che le anzidette clamorose navigazioni ese- 
guite alla fine del Secolo XV , e principio del XVI con 
manifesto anacronismo, e assurdità al Cadamosto stesso 
attribuirono. ■' . • 

'r Tornando poi alle di lui relazioni ^ giova dire alottn 
motto sul primitivo foro testo, e sulle varie edizioni che 
se nB’fecewr. Che in italiano, mfsto però di veneto dia- 
letto abbiale dettate il Mosto , oltre esser' cosa assai na- 
turale pel^ costume del suo secolo in Venezia, chiaro ap- 
parisce dalla prìm'a loro pubblidaaiòne nel Mondo Ifovo 
che è la più antica raccolta di viaggi che si conosca (4)^ 
>n Vicenza nel i5o7, in piccolo 4“? P« opera di certo 
Fracanzio nativo di Monte Albòddo nella Marca d’Anco- 
na professore di Belle Lettere in Vicenza ,• come osserva 
il clk ab. Morelli nelle interessanti sue note ad una let- 
tera del' Colombo, BassanO i8i0, emendando quelli che 
r anzidetta rdccolta attribuivano ad tm supposto Montalbod- 
do Fracanzano Vicentino • stesso testo , anzi questa 

raccolta, stessa nel seguente anno i5o8 fu ristampata in 
Milano tradotta in latino da Arcangelo Madrignano Mo- 
naco Clarevallense col titolo Itinerarium Portugallen- 
eium, riprodotta poscia a Basilea, ed in Parigi nel i53a, 


in^i ad Argeotina De) i534t e ruoto io Basilea 
1537 , tj *555, per operi di Simone Grineo, e d’ altn 
C 9 I titolo Npvus Orlis. P^r altro, tanto il Fracanzio 
^anto -il Madrignanò dopo aver posto ne) primo lìLro 
della, loro collezione due navigazioni fatte dal Mosto , 
al principio del libro fecondo , il quale .tratta dei viaggi 
de’ portoghesi da Lisbona a Calicut , pongono il viaggio 
di Pietro di Sintra , e insieme agli altri di Guasco di 
Gama e di Pietro Alvares ivi compresi, lo dicono tra- 
dotto dall’ idioma portoghese . Ma poiché il Mosto se ne 
dichiara scrittore , ragion vuole , che abbialo in ugual 
lingua come i propij suoi viaggi dettato. Bensì è age- 
vola U credere K, che ptia.d* toiltar .in. pa|pa abbiane la.f 
soisdq npia a- .eoo .amico spdo .del 6 intra , «he some 
mitùstrato gliene 'avea 'le. notizie, con verbale racconto, 
com'ei dice, e questi abbialo traslatato in propria lin- 
gua . Ciò poi tanto più c da supporsi da che ,, come ce 
lo esibiscono i sullodati raccoglitori , contiene quel viag- 
gio una piccola aggiùnta , la quale evidentemente fu 
posta da chi ebbe parte in eseguire quel viaggio, par- 
Undovisi in persona prqpria^j- e di un pesce mostruoso 
veduto da se medesimo nel tornar da “quella navigazio- 
ne, del quale si dirà nella ultiUia nota riportandone il 
testo , il che ripugna in bocca del Mosto , che ne fu 
semplice relatore, e fu ognor fedelissimo e coerente a 
se stesso j quando non si ami supporre, che sia un pez^ 
zo spettante a una delle navigazioni del Mosto j e posto 
per isbaglio in fine del viaggio del Sintra ; ma oltre che 
ciò è gratuito affatto , non sembra poi probabile , che in 
nlun esemplare si trovi a suo luogo , mentre ^ sarebbe 
stato , si ovvio il collocarvelo .fin dalla prima dettatura 
del libro. Il Fracanzio adtjtnque, e il Madrignanò ci die- 
dero il viaggio del Sintra , non come fu vergato dal Mo- 
sto, ma come circolava in Portojalloi é conyien dircj 
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clic colà fosse unito ad altre scritture di viaggi porto- 
ghesi , giacché di seguito anch’ essi li pubbllcaroiio co- 
jue spettanti alla storia del viaggio , a Calicut, ^ehbeu 
quello del Siutra finisca a Capo Cortese in Africa (5) . 
Non si saprebbe però scusare di leggieri il Madrignano, 
e dietro lui- il Grineo , e Sebastiano Munstero nel Nfivus 
Orbis, di aver attribuito, come aucor si accennò , anche 
i suaccennati viaggi del Gama, e .dell'Alvarei gl ]Mosto , 
mentre Ig sommi .differenza di stile , e di metodo , e 
r istessa indicazione de’ nomi di cotesti navigatori ,, che 
narrano da stessi le cose sue proprie e di 50. Cedute , 
abbastanzi doveano far conoscere l’ assurdità, di cotesU 
supposizione > per tacer della incongruenga di epoche , e 
di . idioma, giacché né nascerebbe , che il Mosto in età di 
oltce 70 anni , e dopo d®l s**® ritorno in Patria , a.- 
vesse scritto in lingua portoghese cose altrui tcoqie sue 
pròprie , arrogandosi il vanto di aver partecipato a quel- 
le navigazioni del <4^7 s * i5oi. Piu oculato il Ra- 
musio, siccome quegli , eh’ ebbe agio di notaj’e i eprsi 
sbagli altrui, e di proposito volea perfezionare. J’ mtuior- 
tal sua Raccolta delle navigazioni , non solo separò gli 
anzidetti viaggi del Gama, 'e dell’Alvares da quello del 
Sintra scritto. dal Mosto, ma c di quelli, e di questo 
si procacciò diverse lezlpui^.pel primo la relazione di un 
gentiluomo fiorentinp, che al tornare da quella spedizio- 
ne trovavasi in Lisbona i pel secondo quella <l|un pilqto 
portoghese} e pel Sintra un testo italiano, che termina 
coll' anno del ritorno del Mosto ^ Venezia, s.enza^ quel- 
l’aggiunta a .quel sito assurda del pesce di. sopra men- 
tovata, che trpvavasi nel testo portoghese. Mal si appo- 
se jjcrciò chi ascrisse a difetto al Ram.nsio l’ averla om- 
niessa. Lo stesso si dica dell’altra accusa contro di hu* 
ilei vedersi cioè nominato nella sua Raccolta ^al princi- 
pio del viaggio di Sinuà il Re.Odoardo, mentre allora 
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regnava AlfonsoV, il che non fece nè Fracanzio , nè Ma-, 
drìgnano, che dissero 'solo il Re di Portogallo.' ^hì e- 
lamina la' prima edizioné anonima del Ramusio del i55o, 
accennata dal Lànglet , non veduta, dal Foscarini , e 
ch’io possiedo, e che fu fatta vivente il Ramusio dagli 
eredi di Lticantonio Giunti in Venezia in' tin sol tomo 
contenente" i viaggi pressoché tutti ^ che furono poscia 
inseriti nel volume primo della sua "grande. Raccolta, 
troverà che non vi è il nome d’Odoardo, e vi si dice 
soltanto, -come presso il Fracanzio, e il Madrignano , 
che il Re di Portogallo dopo la morte di D. Enrico 
Spedi Pietro di Sintra con due caravelle per iscoprir nuo- 
ve terra. Non al diligentissimo Ramusio adunque^ ma 
allo Stampatore attribuir deesi sbaglio e arbitrio si gros- 
solano nell’ edizioni posteriori, come quella del’ i6i6( 
quanto al primo vblume", che fu pur quella ch’ ebbe 
tott’ occhio il Foscarini, com'ei scrive pag. 438 . 

Dopo tutto questo, panni di non"* errare, se del te- 
sto italiano prodotto dal Ramusio’. particolarmente thi 
varrò, mercè che ogni ragion vuole, clte non solo le 
sopraccitate ànterìari edi^oni "egli abbia vedute , ma al- 
cuni códibi uiss. eziandio abbia avuto campo di esami- 
. nare't doVeddosi ben . credere , -che non ve ne saranno 
fiancati in Patria ^ "trattandosi spezialmente di viaggi ad 
èssa onorifici- e intereisanti , e in unà stagione 'di nauti- 
. CO eBtnsiqsmo, e meno di un secolo innanzi intrapresi , 
e descritti . Anche da particolar esame',, che foci su varj 
testi intorno a cotai viaggi, mi confermo in dar Panzi.» 
detta preminenza a Ramusio, che soltanto ne migliorò la 
lezione senza offendeiiie l’essenza, od offuscarne il pre- 
gio di conformità coll’originale. In tóli tacendo di quel- 
la edizione francese del i 5 o 8 per Pietro Redouer accen- 
nata da alcuni , è di recente da Boucher de la Richar- 
derie nella sua Biblioth. Sès Fojrages, P'aris 1608, 
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ch’io nò» vidi, mi diedi la cura non lieve di istituire 
nn confrontò tra il testo del Ramiisio,'e .quello del 
Mondo' Novo di Vicenza, e del Novu's-Orbìs di Parigi, 
non cfie di un codice '‘cartaceo' ìA forma di piccolo quar- 
to a penna al principio- del Secolo XVI. e precisamente 
verso il rSso,'come apparisce da alcune date ivi espres- 
se y il quale forma parte della speltissipta letteraria rac- 
colla del cli> oh. -Morelli» Tanto più prezioso ritrovai tal 
mss. , dacché altri viaggi interessanti contiene • £vvi da 
principio in quel codice il viaggio del B. Oderico da 
Pordenone, che. ivi .si chiama da Udine., poscia quello 
di M. Polo r indi del Mosto , e Guasco di Gama con 
frammenti o estratti di altri , i quali a disteso e con di- 
verso ordine son riferiti -nel Mondo Novo ^ e con alcuni 
passi de’ ^viaggi di Giovanni *di Mandavilla ,. e parecchie 
cose ascetiqhe dopo la ntetà di quel volume . Senza* in-; 
tertenerci in' far "vedere le varjbnti curiose e degne di 
riflesso , che si. trovano in questo ^Codice rapporto ai 
viaggi del B» Oderico , e di Marco Polo, confrontandoli 
con altri messi a stampa, non si puh passar sotto silen- 
zio, che i viaggi di quest’ultimo sono conformi all’e- 
dizione fattane dal Sessa in Venezia nel 1496, che è la 
prima, che si, conosca,- indi dal Pagan , da Bigliettini, 
Claseri ec. in Venezia parimenti, ed in Trevigi , cioè 
non offre che Uh arbitrario abbozzo di cotaì viaggi’ in 
lingua veneziana » 11 mss. poi ha questo vantaggio sopra 
codeste edizioni, che non riporta da principio quél pez- 
zo,. che a foggia d’introduzione fu* inserito iit detto 
stampe, contenente il racconto di Trebisonda, di certo 
pernici maravigliose , e* dell’ immagine di S. Atanasio 
sulla pòrta di detta città , quali spettano invece al prin- 
cipio del libro, del B. Oderico, e furono, non sò come, 
affibbiate con evidente , e goffa incongruenza a M. Polo *, 
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]Ua ténut &l da Mosto , questo Codice « a£Sae ben- 
'identico 'col testo del Mondo Novo, come- 
iSt-llÌhb<(<lue in> idioma veneto dettati} e contiene alen- 
a« tese' degne* d’attenzione, le quali recar ponno qual- 
che ‘Itime onde perfezionare si il 'testo del Raniusio , che 
gli «ateriCri pubblicati a stampa'. Ewi qui ptlre j come 
nel Mondo NóvO", l’epistola dedicatoria di MontalbOddo, 
la'qnaJ manca nel Novus Oribis 5 e. dove'si parla’ dell’ ae- 
cócliCnza fótta -da ‘Bndomel^ al MostO’ nella prima sua 
desècrive Un praiRo ', che iqtsesti a lui 
diede ’ ad nsanza. veneziana , la qOal cosa manca negli 
altri testi; vi- si riporta in fine il già accennato raCcoo- 
Tó di-’utt. |idÌMb 4ÌMrdl»' furo Iw » 

0Ègtgmàt>m ; g <J«lovba <M>idf V <Ìsa, Ognr^«it* jgMmraU 
IklclAld alcune variantr vi 'si 'rijCóntràno , «he il rendono 
lUteVossatìtc . Pfer la qual cosà giudicai or a pròprio luo- 
go, or nelle Htote - aggiuifger di quando ili’ quando'.- ciò 
the’^di più meritevole Ci ri offrirà nel favellare dei viag- 
gi del Mosto ^ riportando anche il confronto coi testi a 
stampa ,' onde possibilmente «ùlla, resti a desiderare peR a 
correzione , e maggior perfezione di questi ; avvegnaché 
il nostro scopo sia -'di far eonóscete i ineriti del Viaggia- 
tóre j anziché le varianti materiali tra le varie ' copie ^ ,e 
traduzioni da'* di lui scritti (6);. . -i ^ '■* ' - • 
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Della prima nangazione di Alvise da Mosto i- 
• ' ’ . ' < ' . • 1 , ■ ,• > 

N - . '.t ' •<, 

on pàgO 4 nostro Viaggiatore, come'* si disse, 

l’-Opera sita ai tentativi dei portoghési, nei» 

r inoltrarsi neir oéèant) ^àtlantìeo verso' mezzodì’, volle 

rendersi' lóro Benemerito Eziandio coipQnir»aUa ^osiiio^ 

ne de’ propi^ ànche/le tsaiàce più marcate., e Iti^ 

minose delle antecedenti lóro navigazioni^ iin'.-un. colle 

giustissime lodi dei j^rinoipi'di q,i>ella nazione che le 

prqmossero , e favOreggiàròtìò . Esaltò particolarmente l’ In-» 

fante D';, Enrico- figlioli terzogènito del -Re Giovanni, 

to il cui regno còsi nobili imprese -eBbetO OòminciaàieD-^ 

to,' e fratel ' minore , del - Re Odóardù, che. successe* al 

padre del * 433i , il quale non meno di Alfonso' V.' che 
/ 

regnò dopo la di lui moi^e accaduta nel 1 438, contìtmp 
ad appoggiare a codesto ' studiosissimo -, e ìntraprendenté 
Principe' sì impòrtanti cure, coronate dal successo di ve^ 
dere, a suo 'tenipò, cioè fino al 1460^ in cui morì,. sco- 
perta la costa africana (fino- a Capo cortese 4 a b*® Bor. , 
oltre 'le' isole tutte occidentali fino .a quella latitudine^ 
RiccOme poi trOppò interessante .riesce quanto- in- tale 
proposito ei sorrVe.nel .suo proèmio ^ perciò sembra • op- 
portuno, riferire a disteso' le sue stèssè parole. Dice per- 
tanto : Essendo i 6 Alvise da cà da'' Mosto' siàtù il ^pri- 
mo, che della nòbilissima città ' di Venata mi sia mei- 
ao à nangiire il ni-are xyceUno fuòri detto stretto , àiHJi^ 
hiltetraf vèrso le parti di mèxzòih' nette tèrre de\ Negr*i 
deità bassa etiopia y ‘ ed ift iftitstó mfò viaggio 'aveìido 
'vedute molte ' cose ' nuove i ' e degne di * notizia j ” merita* 
mi jiaY so sopra 'di quelle farne qualùhe fxui* 
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ca: e come ne miei memoriali di tempo in tempo te 
ho notate , cosi con la /felina andarle trascrivendo : ac‘ 
dà che quelli, che dopo di pie avranno a venire, poi- 
fino intender guai sfa stato l’ animo mio a cercarle in 
diversi, e huori luoghi, che veramente iti comparadon 
dei ‘nostri quelli per me veduti , ed intesi unr altro mon- 
do si potriano chiamare- E se per' me non saranno co- 
si ordinatamente scritte, come la materia richiede, 
almeno. non mancherà di intera rerità infogni parte, e 
questo senza dubbio più presto di. manco dicendo, che 
oltre vero alcuna cosa narrando. Dovete adunque sa- 
pere, che il primo inventore di Jar navigare a tempi 
nostri questa parte- del mare oceano verso mezzodì del- 
le terre de 'Negri deUfa bassa Etiopia, è stato l’ illu- 
stri Signor Infante ,D, Enrico di Portogallo figliuolo, 
dell' Infante, D, Giovanni Re di Portogallo, e di, Al- 
garbes primo di questo nome, il quale ancorché degli 
studj tiioi pelle scienze dei corsi de' ^ieli, e di astro- 
logia grandemente si possa lodarlo, non di meno di 
tutto me ne passo; solamente dirò, che estendo di gran 
cuore , e di sublime , ed elevato ingegno, si diede Jutto 
alla miUsia del nosfró Signor messer , Cristo in 
guerreggiar co barbari , e combatter per la fede , riè mai 
volle prender donna, sotto gran castità conservandosi 
nella sua gioventù . Molte cose eccellenti in battaglia 
de' Mori fece, e con la sua propria persona, e fer sua 
induslria degne di gran memoria. Dove che essendo il 
prefato Re ,D. Giovanni suo padre venuto a morte del 
1433, chiamò il deito D. Enrico suo figliuolo,, come 
quello, che conosceva le sue virtù, e con affettuose pa- 
role gli raccomandò la università de' Cavalieri Porto- 
gallesi, pregandolo f ed esortandolo a. proseguire il suo 
santo , vero , .e lodabile proposito , di perseguitare con 
agni suo potere i nemici della santa fede di Cristo, il 

qual 
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^ual Signore brevemente parlando gli promise di farlo . 
E dopo la morte del Padre fece, col favore del Re D. 
Odoardo suo fratello’ maggiore , guai successe nel Re- 
gno di Portogallo, molta guerra in Africa a quelli del 
regno di Fessa i il che essendogli successo felicemente 
molti anni, procurando per ogni via possibile dannificar 
il detto regno , si immaginò di voler far che le sue ca- 
ravelle armate scorressero la costa di Azaji, e Messa, 
che sono pur del predetto regng d» Fessa, qual vien fi- 
no sopra il mare oceano dalla pdrte di fuori dello Stret- 
to di Gibilterra i e cast -le mandò di anno in anno, 
quali fecero molti danni a Mori, in modo, eke.^. solleci- 
tando il prefato Signore di farle navigar ogni anno più 
avanti , le fece andar fino ad un promontorio detto Ca- 
pa Non , qual viene cosi chiamato fino a questo gior- 
no', e questo Capo fu sempre il termine, dove non si 
trovava alcuno , che più oltre si fosse passato, mai 
tornasse » intanto . che si diceva Capo de Non, cioè che 
chi il passa non torna, sicché fino a questo Capo an- 
darono le dette caravelle, e. più avanti non osavano 
passare, e desiderando il detto Signore di saper più 
oltre determinò che le dette caravelle Ì anno seguente 
passassero il detto Capo- col favore , ed ajuto di Dio . 
Perciocché essendo le caravelle di. Portogallo i migliori 
navigli , che vadino sopra il mare di vele , ed essendo 
quelli bene in punto d’ ogni cosa che lor fa di bisogno , 
stimava non esser possibile, che non potessero navigare 
per tutto, e desideroso di scoprir, ed intender cose nuo- 
ve a fine di sapere le generazioni degli abitanti in quei 
paesi , per voler offender i Mori , fece metter all’ ordi- 
ne tre caravelle di tutte le cose necessarie, e vi mes- 
ee dentro dei valenti uomini, i quali andarono, e pas- 
sarono il detto Capo, navigando per la costa di gior- 
no, e di lif^tté sorgendo • Ed essendo andati circa migliti 
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cento più oltre che detto Cùpo di Non, e mr trortm- 
do abitazione , nè gente alcuna , salyo tutta la terra 
arenosa, tornarono indietro, e reduto il prefato Signor- 
tè. quell' anno non aver potuto intendere cosa alcuna , 
tanno seguente le tornò a rimandare, con ordine che 
passassero più oltre di dove erano state le predette sue 
Caravelle miglia. CL , e più se più lor paresse , che tut- 
ti li farebbe ricchi, e cosi andarono, i quali similmen- 
te non trovando altro eie arena, se ne tornarono} e 
brevemente parlando, sapendo il prefato Signor Infante 
per la eogrtìzione delle sciente eh' egli avea , che al fine 
Si troverebbero gentil e abitazioni, tante volte, e tanti 
«Mtot és la Jèfè'-stttiar^~4Àg • Oetmer » 'hn- nottua aUttsti 
p àh 9'Vitt!rn ^fAttttte da Arabi > che vivono ut que’- deser- 
ti ) e più oltre da una generazione , che Si chiama 
Azanaghi, che sono uomini berrettini , di quali più avan- 
ti se ne fard larga rnenzione • A questo modo furono 
scoperte determinatamente le terre di primi Negri , do- 
ve di poi di tempo in tempo si intese di altre genera- 
zioni, di diverse lingue, costumi, e fede, come nel suo- 
cesso di questo mio libro più largMiièntc si vedrà « -fc- 
A per intera »i riferì, 

•Ade ad un tenkp» d*'ti»pegAo apparisca del nostro Sto> 
rico di porre'lb piena luce i meriti esimii di un tante 
Principe,- èon «ni ebbe la sorte di trattare, e di tecoiK 
dame gli jimpulsi- coll’ intraprendere esso pnre dne -Mh 
M gaiioni africane, e 1’ Occasione-^ci si effra per difende^ 
fe da alcune opposte: tacce l’ordine, e il tempo delle 
ecoperte testé dal Mosto inaFcate’, rettificando cosi le oon- 
fnse nozioni , che in tal proposito negli autori anche più 
aecreditatt l’ un l’ altro 'copiantisi si riscontrano , Siano 
ad esempio gli Scrittori della Storia generale de' viaggi, 
i C[uali nel t; i. 1. i. c. r, dopo svet detto, che Enri» 
•o seguitò giovanni suo Padre all’ assedio di Ceutai • 
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ntll' età più fresca s'acquistò ottima fama dì gran cuo- 
re , e di prudenza , e di larghe oognixioni fomifsi , pet 
cui *1 atto divenne a prohiuovere la Nautica , e la Geo- 
grafia, soggiungono sotto la data dello stesso anno i4i5. 
che esso spedì due vascelli, i quali non andarono più 
là di Capo Bojadore sessanta leghe oltre a Capa di 
Nam , o Non, in que' tempi confitte della navigazione 
Spagnuóla > e che nel 1 43a avendo Gilianez sorpassato 
finalmente il terribile Capo Bojador .giunto il Principe 
a ciò che volea ottenne da Papa Martino V. una dona*- 
none perpetua alla Corona di Portogallo di tutte quel* 
le terre , che i Portoghesi potessero scoprire i da quel 
Capo fino alle Indie orientali inClusivamente , e pienor- 
ria indulgenza per le animedi tutti coloro, i quali pe- 
ricolassero in quell'impresa! favore che fu poscia con- 
fermato da Eugenio, e da Nicolò, succeduti a Marti- 
no, a pregfiiera del Re Alfonso , e del Principe Giovan- 
ni suo figliuolo, si per arrestare le imprese delle altre 
nazioni, come per dare animo a' sudditi portoghesi r 
Egli è perciò, che nel t. 6. 1. 5. c. a. facendo T estrat- 
to dei viaggi del Cadamosto, in una nota conferma' le 
scoperte testé da lui accennate, e soggiunge qui si ren- 
de conto della Prefazione del Cadamosto senza attener- 
ti con molto ecrupoto alla cronologia • Per altro code- 
sti Autori non posero niente, che Mqrtino V. era morto 
alli ao Febbraio i43i , e la citata sua Bolla fu data 
nell’Aprile del 14*8, e in essa non si parla di quel 
Capo, ma soltanto della gloriosa presa di Ceuta, e del- 
lo zelo del Re Giovanni pella Religione contro i Sara- 
ceni sì infesti ai Cristiani , per cui fomentare propone 
•una specie di crociata , e concede indulgenze . Fugenio 
IV poi nel i 436 avendo, innalzi', dietro all’ istanze del 
Re Odoardo.rinovata la detta crociata, e 1 accordata la 
conquista delle Canarie, sulle quali asseriva il' Re «he 
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niun Principe cristiano potestà aver pretesa , rivoc 6 tal 
suo assenso'da poi che il Re di Castiglia spiegò certi 
diritti sovr’ esse . Nicolò V finalmente nel gennajo 14S4. 
diede quella celebre Bolla ad Alfonso V. Re di Porto- 
gallo, nella quale , premesso un encomio all* Infante 
D. Enrico, accenna le conquiste , e viaggi africani di- 
retti a passare all’ Indie accompagnati da molte conver- 
sioni di quelle genti barbare, e de’ ^Negri , ad oggetto 
d’impedire le gare, le. discordie, e pretensioni > d’ altri 
Principi, stende privilegio, e favore ai Re di Portogal- 
lo, che da i 5 anni, com'ei dice, contanti pericoli, e 
fervore a cotali imprese si dedicarono; e s’ erano impa- 
droniti dai Capi di Bònador y et de tfeim ustjue per to- 
tani) Ghineantì cioè dai Capi Bojador , e Non fino a tut- 
ta quella Guinea, che così nomavasi allora , cioè all' in- 
torno del Senegai, come -a suo luogo osservareme di 
proposito , e come indica la. Bolla stessa , dicendo per 
i’ innanzi , > che le navi portoghesi dopo ' esser arrivate 
«Ila Guinea , ulteriu* mivigantes ad ostium > cujiisdam 
magni finminis Nili comrtiuniter' reputati perpeneriint , 
col qual nome di Nilo intendevasi il Senegai , creduto 
esser il ^ilo de’ Negri ; e Niger degli antichi , come al- 
trove avremo più occasioni da vedere . 

Preziosa come si scorge è questa Bolla, perchè rad- 
drizza le idee, e le epoche delle suddette scoperte e con- 
cessioni , od anzi condiscendenze alle replicate istanze dèi 
Re , opportune a sedar le gare , e prevenir le nimistà , 
e le guerre tra Principi Cristiani , ed utili al pacifico 
dilatamento della vera teligione in un colla civilizfeazio- 
ne di genti sei va^e.-. Chiaro apparisce quanto al caso 
nostro, che nel '1464 aveasi appena ■ passato il Senegai, 
eome in sejgaito diae il: Mosto, e che non oltre a 5 an- 
ni -prima del 14^4, HDii>prinià del 1429 stabilir 

deveti il pincipio delle regolari loro scoperte, e con- 
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qniste in qmeJla costa e molto meno' il passaggio degli 
anzidetti Capi.; e quindi il Capo' Non o Nam , che do-> 
vette essere stato il primo a passarsi come più setten- 
trionale a ’28\ lat. , non puote difsr oltrepassato nel 
j 4 i 5 come vogliono i detti autori, ma’ molto' dopq al- 
meno quanto a impresa pubblica, e id’ ordine regio, 
giacché . di buon grado accordar debbesi che per, privato 
tentativo di qualche avventuriere o spontaneo Pilota’ ar- 
dimentoso ciù sia accaduto .E n’ è prova' ben Ininino- 
sa il trovarsi I in varj portolani "di epoca, ancor più ri mo- 
ta inarcati gli anzidetti Cafd di NcmV o di Bojador ,i co- 
me tra gli altri 'in due di ragione idèll’ ab. JMrorelii ,''fnnO 
in sei tavole, nella cni ultima è scritto : /acùoiits de Gi- 
roldis de Venetiis me fé cit arino Dmi M-CCCC^XXVI ^ 
già citato, dal Carli Sulla scoperta àelt America i- eà al- 
tro spettante al sèc. XIV , i quali offrono la costa- afri- 
cana. co' .suoi nomi, d'istinta fino a Capo Bojador, detto 
nel priaio.--<;> de àftider,' e <ncl secóndo Cam de inbugder ^ 
ed > anche! W.atobenàer. nelle.'tnn; mote alla Geo^afia dtl 
iPinkerton .t.. 6. ^accenna trovarsi . marcato questo cape -cli 
Boiador ,in tre carte parimenti ’ del sec; XIV ^ una_^ del 
1 346 esistente a Parigi , l’ altra a Parma del i367, la 
terza a Londra- idei i 384 ; e. quanto alla prima, osserva 
che stei^eti elsa-' un poV.più .al di là di quel capo, 
d’ onde. inferisce che fosse già stato raddoppiato; e qtiai^ 
to alla seconda, il Ch. Pezzana- prefitto della Biblioteea 
parmense ,- ove conservasi- qdel^prezioso geografico monu- 
mento formato dai fratelli Pizzigani -veneti , ci dice che 
presso .quel capo I si legge in > detta carta caput finis 
~ Af ricce occidentalis^ V, Gior, della Letter. hai,' t. 
-Padova 1807. Anzi aggiunger ci piace, che nei.duete- 
stà. allegati portolani dell’.ab. Morelli i trovansi segnate 
ahresVi^ isole, dì Porto Santo, Madera ,< Deserte v- Scl- 
''’*S8**^''«*Ganarie , e «yuel die più monta- offrono in 


88 

line» di ^^pe S. Vincenzo teno l’eceMO 'Varie ifolettC| 
de jSaitttiyr Zorzit de VentuYctt de Columbi t de Bratil, 
•ao altre due di Capraja, de Luoifo, e ben (i vede 
Ipcttar le prime quattro alle Azore, come lo indica la 
loro posizione , l’ identico nome di una cioè S. 2iorzi , 
che vi si pone pi)i al nord t come è infatti ; non che 
r indicazione dell' isola Bratil , che è quella di Terzera , 
nella cui punta anatrale v’ è il rinomato monte di Bra- 
cil, e suolsi dipingere in cremisi nei portolani a colori 
per allusione al legno ben noto, con tal nome ^ e di tal 
tinta . Eppure codest’ isole Azore si vogliono scoperte o 
da Fiamminghi nel. 1489» o da Gonzallo Velo, a fatte 
popidarc-ifoBanto. «adì l4d9^da]l? Infante D. Enrico. Egli 
è\.i^$Ìi^'’'!IM«i^t'ekimie»ve , che molto prima si na< 
rigasse ne’ mari d’ occidente , giacché a quell’ isole 
erano già posti i tor numi , alcuni de’ quali ritennero 
anche da poi; e quanto alla si celebrata isola Antillia 
più all’occaso delie Azore, secondo la lettera di Paolo 
Toscanella fiorentino' inserita nella vita di Cristoforo Co~ 
lombo scritta da Fernanda suo figlio , nan che net 
l’opera del Ximenes , delQi 9 Ómaei»;fioreiMti»i la" qual 
. fi , doKrieata . ih una tavola idro>geo- 

in /atf^|lÙ))|mapDBdo di Andrea Bianco, in 
un coir isola cosi detta diSatanazio, giusta il parere di 
N. Buache nelle sue Rectrehes sur T tle Àntilia nel 
T. 6 Afe?;/», de l' Jnstitut de Frante f Sciences, non altro 
«pno ^ ohe l’ Isola di S. Michele delle Azore la prima , e 
quella dii Pico la seconda, verificandosi così, che tutte 
affatto quelle Isole erano conte , e quindi vi si navigava 
pria del tempo, che comunemente alla loro scoperta si asse- 
. gna . Anzi si marchi , ohe sebbene le carte del -ftanco 
reobino la data 148 ^, devono snpponi''tn|tW-'daì' carte 
pili antiche, come opina il F.oraialébnn, primo le 
pubblicò • t trovanai lnsolte imi t. 6 della sua traduzioae 
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del Compendio de* Viaggi di M. de la Harpe ; tanto 
più che 9 come osservai peli' illustrare il Mappamondo 
di Fra Mauro , questo Andrpa Bianco era un , valente 
.scrittore subalterno dello stesso Fra Mauro, e quiqdi da 
non supporsi come studioso ' originale compositore di car-f 
te cosi interessanti, come qpeUe.cUe portano i^ suo no- 
me or or enunciate* Conchiudasi dunque, clie il Gada-r 
mosto, lorchè nel suo proemio ci rappresenta l’impegno 
di D. j^nrico peli’ abbattere 4 Mori di Fez, dopolamor-* 
te del Re Giovanni suo padre d^l \4334 scorrendo pelle 
coste di 3affi, e Messa, a 

mente ogni ^annp inviando M,ca^avelle più ^ inpap^ , non in?» 
tese gìk di dire, che ledette spiagge di Saffi, e Messa ^ 
non che il Capo non siano stati da lui scoperti dopo la 
morte del padre, ma solo c.li^ .a <]ue’ luoghi facea in- 
• noltrare le sue fprze contro i barbari, dove già erano 
arrivatici nocchieri per^i\innanzi,, e le stesse sue espres- 
aippi abbastanza signjbcaPQ, cbe^.pi^U si. conosceva il Ca- 
po non ^ molto pih se si ;.a 9 * 4 rontino col testo del . Mdn- 
do novo, e sua, latina versiope, daya si ^ 
Non appellatur ab ineqlis , - argurrientq^ !9q^o4 
dictum promontorium ivero ^ non .^unt . regressi ì e% ibi 
prisci nautre terminum semper constituqranf yjme na^ 
figatjoni^ . §i ^ potrebbe , altresì aggiungere , in ; confor- 
mità dell’ epoche segnate Cadamo^p jùS. V 

nella sua Bolla, che nell’ apai^d^ta 
co si protrae la costa africanaj.soltanto bno a Capo non, 
c siccome essQ avrebbe potuto di, leggieri inoltrarsi se 
avesse voluto seguire .i sopra , allegati portolani fatti pur in 
Venezia, i quali estcmdevaosi lìoo a Capo_ bojador, cosi 
aembra doversi credere ch’egli abbia amata meglio di 
nia^re unicamente ciù c.he a. suoi giprpi crasi realmen- 
conosciuto, cioè bno a Capo, non, ove a. suo tem-» 
P9, . dalle pubbliche caravelle portoghesi arrivato { 
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imitando* in* 'ciò JI sullodato - Mauro, che ne! sruo 
Mappatfjilldò marcava attentamente ciò che di giorno in 
giWIktt^'aridàv’àsi scoprendo.' ^ i 'I ;; 

r‘* «Dilucidata in tal guisa la storia delle 'prime scoper- 
tè^del portoghesi , quale ce la presènta il nostro storico 
Via ggiatore, passiamo ora ad ' esaminar T origine ed i pre- 
parativi' della sua prima navigazione, riportando anche 
in ciò le stesse sue parole. Trovandomi adunque io 
9ise ■ da Cà da Mosto nella nostra città di Venezia 
r anno' d&l 'Signore i454> essendo di età di circa ■ anni 
verttiduei '^avendo * navigato per alcune parti di questi 
nostfi mari meditetrànéi , avea determinato di • tornare 
in Fiandra 'i dove un altra vòlta era stato ^ e questo a 

perchè tutto il pensier mio ■ era di 
e^ctt'àl^liVmia gioventù travagliando pet ogni via pos^ 
sibiley per acquistarmi facoltà y acciochè poi con la e- ' 
sperienza del mondo in^età potesse pervenir a qualche 
perfezione di onore > e avendo deliberato di andarvi- co- 
me ho detto ì mi' misi in punto con quelli pochi danari 
che ' mi trovava y e montai sopra le -galee nostre, di Fian- 
dra ì Capitano 'Messer Marco Zen cavaliere , e cosi col ■ 
nomi^'di ^Oio -partimmo dà Venèzia nel 'sopra nominato 

navigammo per nostre gior- 
nltte facóiàoite riosti^'è scale ne' luoghi consueti y fin 
che capitammo in' Spagna j e ritrovandomi per tempi 
contrarj star con dette galee al Capo di S» Vincenzo',' ' 
che 'così Vien chiamato y avvenne per avventura non trop- 
po lontano di quel luogo esservi il prefato Signor In- 
' fante D» Enrico in una villa vicina chiamata Reposé- 
ra, nella qual per esser rimota dai tumulti delle 
tiy e atta alla contemplazione degli studj suoi vi ' abi- 
tava molto volentieri ed avendo notizia di noi • niandò 
alle^ nostre galeé «V» suo secretano nominato Antonio 
Gonzales, é'in^^sua compagnia- un Patrizio di Conti- 


tfuale si àieea essere metiano y -e Cofisole della nosirn 
nazione nel detto regno di Portogallo , come mostrò es^ 
ser vero per una lettera della -nostra Signoria con il 
sigillo pendente y iPt/aal Patrizio ancor egli era)- provi- 
gionato del pre/ato ■ Signor Infante y e vennero alle pre- 
dette nostre galee per sua cotnissione con alcune mo- 
stre di zuccari dell'isola di Maderay e di sangue^ di 
drago, e altre case cavate dalli luoghi, e dall' isolet 
del prefato Signore, le gitali ntostrate a più\ persone, 
■essendo io presente , e dimandati -da nostri delle galee 
di:diverse cose, ditsero che ■•fuetto' tSigfnàre avèa sfatto 
■abitare isole nuovamente trovate, le -guaU- mai as* 
vanti erano state abitate, e in segno- di questo wo» 
str avano li detti zuccari, e sangue di drago, 'e altre 
buone cose utili, e che questo era niente rispetto ad 
altre maggior cose, che detto Signor faceva, dichiaran- 
dosi come da certo tempo in qua avea fatto navigare 
mari che mai per altri -furono navigati, e discoperte 
terre di diverse generazioni strane , fra le quali si tro- 
vavano cose meravigliose, e che quelli, che erano stati 
in quelle parti avevano fatto fra quella nuova gente di 
grossi guadagni, perchè di un soldo ne- facevano sette, / 
e dieci, e circa questo dissero tante, e tante cose, che 
mi fecero fra gli altri assai maravigliare , anzi mi fe- 
cero crescere un desiderio di voler colà a-ndare, e diman- 
dando ■ se 'I prefato Signor lasciarebbe andar cadauno , ehq 
vi volesse- navigare , risposero di si facendo una delle due 
cmdizioni, quello che vi voleva andare , cioè che armas- 
se la caravella a sue spese, ^e mettervi - la mercanzia, 
e poi di ritorno sarebbe obbligato a pagar per diritto , e 
costume al prefato Signore il quarto <l’ ogni cosa eh' egli 
riportasse, e le altre parti fossero sue, oche veramen- 
te il detto Signore armarehbe egli la caravella a ohi 
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voUsst andarti, a tutte tue tpese, solamente quello 
^ mettesse là mercamia, e poi al ritorno partissero per 
metà tutto quello , ohe si traesse da detti luoghi, e ohe 
in caso che non si traesse alcuna cosa, che la spesa 
Josse fatta a suo danno, e questo dichiarò che non si 
poterà tornare te non con gran guadagno, e che te 
alcuno della nostra nazione vi voleva andare, che il 
predetto Signore V avrebbe gratissimo, e gli farebbe gran 
favore, perchè egli presumeva che nelle dette parti si 
scoprirebbero spetierie , ed altre buone cose , e sapeva 
ehe i Veneziani n erano più conoscitori che aleu- 
ti altra nazione • Udito questo terminai di andare 
con i sopraddetti a parlare al detto Signore, e cosi f e- 
ti, qual brevemente mi confermò tutto quello che mi 
avevano detto esser vero, e molto più promettendo di 
farmi onore, e utile se volessi andarmi, lo veramente 
intesa il tutto vedendomi giovane, e ben disposto a so- 
stener ogni fatica , desideroso di veder del mondo , e 
cose che mai nessun della nazion nostra non avea ve- 
duto , sperando ancora di doverne conseguire onore, ed 
utile r deliberai al tutto di andarvi , e informatomi del- 
le marcanzie, e pose che vi erano necessarie , ven- 
ni alla galea, dove consegnate tutte le cose, che uvea 
per ponente , ad un. mio parente , comperai sopra 
le dette galee quelle che mi parve essere necessarie 
per ^l mio viaggio , e cosi smontai in terra e le galee 
seguirono il lor viaggio per Fiandra, Essendo io ri- 
masto a Capo di S. Vincenzo il detto Signor Infante 
mostrò aver gran piacere, a mi fece festa assai, e do- 
po molti, e molti 'giorni mi fece armare una caravella 
nuoi’A di portata di circa botti novanta, della qualeera 
padrone un Vincenzo Dies naturale di Lagus , che è 
un luogo appresso Capo S. Vincenzo a miglia sedeci, e 
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fornita di tutte le cose necessarie eoi nome, di Dio, e 
in buona, ventnrat partimmo dal sopraddetto Capo Si Fitn^ 
cento odi rentidue marzo i455. ^ ■ 

Non ci fermeremo a notare i varj errori preiio al.^ 
cuni intorno agli anni della partentat e ritomo del Cà 
da Mosto, come a cagione d’esempio presso il Bergere* 
nel suo trattato delle naTigazioni c. 6 , il quale' assegna 
tai viaggi verso il i4o*, e molto più il JVoms , Oròis ia 
cui si segna la partenza del Mosto nel i5o4in età d’an* 
ni ventiuno, e il si fa tornare nel rdqS, cosa tutte di 
per se chiaramente false, e da attribuirsi a sbagli di 
stampa più presto che a volontà degli Scrittori, essendo 
troppo ovvio il conoscere, che- essendosi verificate le na- 
vigazioni del Mosto negli ultimi anni dell’ Infante , co- 
ni’ è manifesto dallo stesso suo racconto, non può aver 
luogo verun’ altra epoca delle suespresse troppo ripugnan- 
ti, e contradditorie. Nemmeno ripeterò ciò che degli an- 
tecedenti di lui viaggi di mare dianzi notai , e piuttosto 
- osserverò , che l’ indicarsi di quel Patrizio de’ Conti ve- 
neziano come Console di questa nazione in Portogallo, 
conferma sempre più l’estensione dei commerciali rap- 
porti de’ Veneti colie nazioni>tntte allor conosciate, oor 
me il Fotcarini, il-Ftliasi, il Maria, ed altri a diffuso 
hanno trattato. L’accoglienza poi, e gli escitamenti del- 
l’Infante al nostro Viaggiatore d’età ancor si fresca, mo- 
strano abbastanza quanto quell’ illustre conoscitore d’o- 
gni sapere alla nautica spettante lo stimasse adatto a> 
cuoi luminosi progetti , e quindi gli aihdò la direzione 
d' una sua caravella, giusta il costume d’ alcuni anni 
colà stabilito, che niuno navigar dovesse alle coste d* a- 
irica< senza speciale assenso dell' Infante , e sopra regie 
caravelle , o veramente con determinati tributi come 
scrive il Mosto . Parimenti la premura dell’ Infante nel- 
l’ inviare Antonio Goiuales , e il suddetto Console de’ 


44 



^ee, e U siio^i^gradimieiitD vèsternatd . 
alcuno de* nostri avesse .accettato d*mol-. 
-io que’ viaggi, perchè egli presum^a che nel-* 
^ partirsi scoprirebbero spezierie <i éd -Altre •buon'- 


j|rcofe,<e sapeya che i Veneziani ne ‘ erano pià co-^ 
nosqitofi thè alcun aUrA'^ ntaziorie^ (ormano un giusto 
tributo di lode. ^ merito;4e'^^|^eiieziaiii iii' ógni . maniera 
di cose > idro>geogtaiìobè-,^taT>to più da 'calcolarsi quan^ 
to più' distiuguevasi in cotai V studj chi glielo palesava ? 
Niuno. ignora infatti, che questa > nazione nata sul' mare^ 
e INir^delice liecessità dedita ognora- al commercio ed ai 
viaggi, primeggiava , eziandio in notizie .di geografìa ^ e 
le 

loro stùdio: ;,altrésl degli antichi GSsogtafi-, >e sòprattutto 
il conversare.- cogli Arabi , e geùti tutte.'di commercio, e 
di mare ,. in un colle tracce de* viaggi • si memorandi dèi 
loro-M. Polo! aveano preslo di loro resa fuor! di dubbio 
la possibilità di girar» attorno l*.:africa. e giudicavano • 
quindi eseguibile il progetto di passar all’ Indie periquef* 
la. parte, cui ardentemente QgognaiMc l’ Infante^ 'come 
nelly Bpflaéud i^ Nico lo ;V^irft/liiaiottfer|to i > ■) i j 'orj 

Tesigli difi|fseai£à’ di Tolomeo , ed’ altri^ 

^antichi, con nuova,' e franca forma. Marini Sanudo 
detto - Torsello nel. suo » Mappamondo «unito con altre' carte - 
preziosissime all*(q>era sua altrove < nominata , offre fin dal 
principio del SecololXIV, Pafrica . circondata dai..mare.^ 
c' in una forma bensì inclinata jverso 1* oriente fi come 
«nella prima Nota -si 'osservò, ma, assai propria per» invi-i- 
tare al suo passaggio. Lo stesso, si .vede nel . Planisfero 
di Andrea Bianco 4- che. fu -lavorato come si disse nel 
1436, il qiiale dal 'Formaleoni Sopraccitato si vuol*. de*, 
sunto da altictidcl Secolo XIII., il; che pac.Kverisimlle, 
se non per altra ragione, da esso« addotta^ per. quella 
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alMCno, eh'ei'pur tocca» del tfonfromoi cioè di tal Pla- 
nisfero coll’ anzidetto del Sanudo , rilevandosi che quello 
del Bianco è assai più imperfetto, si nei contorni, che 
nella totalità di sua forma , e ridondante soltanto di ca- 
pricciose [figure proprie di tempi più incolti , però con 
troppo intemperante critica da esso lui malmenati . Do- 
po questi due genei'ali Mappamondi si interessanti , nel- 
la loro anticbftà , e pienezza di cose equivalenti ed un 
compendioso prospetto di geografia , addur si potrehhero 
altri due non meno importanti si pella geografia in ge- 
nerale, come per la influenza di uno ai viaggi dei por- 
toghesi. Il primo è quello già altrove citato composto 
dai veneti fratelli Pizzigani nel i367 di cui parla il Za- 
netti Dell' origine di alcune arti principali appresso i 
Veneziani pag. 46, il qual Zanetti n’era il possessore, e 
donatolo poscia al p. Paciaudi , passò ad ornare la Bi- 
hlioteca Parmense . L’ altro finalmente è quello di Fra 
Mauro Camaldolese ,più fiate celebrato, costrutto negli 
ultimi giorni dell’ Infante D. Fnrico , il quale siccome di 
lunga mano sorpassa ogni altro Planisfero di quell’ ctà'^ 
ed anzi ogni geografico trattato, cost chiaro riluce quan- 
to abbia dovuto giovare alle magnanime imprese de’ por- 
toghesi, il cui Re Alfonso ne volle, ed ottenne una co- 
pia (7). 

^ Soltanto potrebbe per avventura sembrare strano ad 
alcuno, come tra veneti si dediti a’ viaggi marittimi, e 
commerciali speculazioni, ninno prima del Cadamosto ab- 
bia tentato quella via; e molto più che non siansi io 
seguito curati di entrar almeno a parte delle spedizioni 
africane , mentre il Re EmmanUello loro aveane fatto lu- 
singhiere proposte , e ben conoscevano che il loro com- 
mercio di Levante dinanzi pressoché loro esclusivo, e 
mercè di cui erano ascesi a tanto di opulenza, e pote- 
re , un fatai, colpo ricevea da queste nuove intraprese 
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de’ portoghesi. Il Foscarini con quel senno, eh’ è tutto 
suo proprio j' rendè di tutto ciò le più ampie , e soddis-. 
facenti ragioni conformi alla saggezza di^ quella incom- 
parabile Repubblica, la quale ben bilanciato lo stato suo . 
politico, le incertezze dell’ esito, • le difficoltà, e gare cui 
sarebbesi esposta , preferì di limitarsi alle antiche sue 
scale, e relazioni col Levante, le quali ^ se provarono gli 
effetti inevitabili delle nuove diramazioni ^ e provenienze 
di derrate , produssero almeno il vantaggio inestimabile 
d’ una tranquilla mediocrità. Lo stesso dicasi in pro- 
porzione pei privati commercianti di codesta nazione . 

' Ma è tempo ormài disunirsi al nostro Viaggiatore, 
che a se ci chiama, mentre salpa da Capo S. Vincenzo* 
iiiù accadde ai za di Marzo del 1^55 , e narra d’ essersi 
drizzato da prima 'all’ Isola di Madera , e d’ esser giunto 
a Porto Santo ai 2 5 di detto mese. Descrivendo quest’ I- 
sola ci dice, che gira circa quindici miglia, e dista da 
S. Vincenzo sunnominato verso miglia seicento, il qual 
numero- si -trova pure nell’edizione di tal viaggio* nel 
Mondo Novo, e Novus Orbis, ma* nel Ms. dell’ ab; Mo- 
relli si legge invece mille miglia » Accenna che- fu troj** 
vata da portoghesi ventisette anni prima , cioè -néì r428 
nel giorno d’ Ognissanti , nomata perciò Porto J Santo ,>d 
era governatore di quella Bartolommeo Polastrello • Parla 
della sua fertilità, e singolarmente della gomma, di cui 
formasi il così detto sangue di drago, mercè 'Pincifiionc di 
certo albero, che è* una specie di . verzino, * di che si 
vegga Àbramo -Peritsol Itinera Mundi, e il suo illustra- 
tore Hyde nel Thesaurus dell’ Ugolino , T.* 7 col. l 3 g, 
149, del qual sangue avea già fatto cenno il Cadamo- 
Ito come d’ un saggio di felici- ricavati dai nuovi'^vi^ggi 
portoghesi. Parla altresì dello sceltissimo melés ^ cera 
di quell’isola, il tutto conforme al vero. L su<ldetti au* 
tori della Storia de Viaggi , e il Robertson nella sua 
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Storià I America y «d «Itri dlèoB» eli* fa 
•copert* bel »<i 8 , e parlano, pll^t di PblaftreDo oisià 
PtrUTrello, e a»giiingono 1 primi oh*«M 6 ottMtttoavM 
Ja proprietà dell’ isola , e tolea popolarla ) ma ' fn co*- 
stretto partirne. Siccome poi 11 Cadamosto parla di cosà 
4 ’ tempi suoi lorchè accenna l'attuale ^iHhiMtore anali* 
detto di queir ìsola, cosi conrien dir», che » sia falsa 
questa partenaa asserita di que^i Autbri , o che sia rt*- 
tornato dktiuoro' con migliote saccesw; « forse' a qM». 
sto ritorno, e principio di popolaaioBe,’ anziché a pri». 
«itivo scoprimento iVerir'patfébèed l'efeno,» 4^8 
fnmo dal Motto. Anzi Và chi pretende, <Ae~«la stack 
conosciuta anche prima di* qud secolo, come ùéBe tedt 
chic: carte suaccennate, è roglìono aicnni che sia dessa 
l’Aprositos, od Ombrione degli antichi. :■ ' J; . . 

Ai a8 di Marzo partitori da Porto Santo atrlvh alla 
aicina isola di Madera, Che asserisce fatta abitare seiÉti- 
quattjo anni innanzi dal prelodato Signore di PbrtOgal*- 
lo, il quale vi pose due governatori cioè Tristati Tes- 
sera, e Giovanni Gonzales Zarcho^ e si diffonde a rapi. 
pcTsentare di quest’ isola la mirabile fecondità. Dice che 
dista da Porto Santo, miglia <o; e ohe Volge i4o, e che 
fu dMominata Madera, cioè isola di Legnami , merceebé al 
suo ritrevament» era tutta na bosco, e fa mestieri sgom- 
brar terreno coU’ inewidio -per agevolar le abitazioni, e 
la coltivazione. Fa molto de’ isoelti .legni, come cedro, 
e Basso, non che delle molte caanemele fattevi piantar 
dall Infante , c cesi de là et des tles Cantities «jue In ‘ 
canne d 'sucre a été portfe au nouvean monde , come 
** laelle Mélanges reldtifs « l’kistoire ec. nel *■ 5 
dnnales des ivfngesy pag. ar4, ove pur si fa cenno del 
venrto Marin Sanudo, il quale ne imsegua nella' sna o- 
ptra 'lÀitr Secrttteum Fidelium' Ciicis, I. i , r , «• a, 
die tmapc^ cioè al.pràmipio del Sueolè XtV,, I* 
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zuccai» «i cohirava in Cipro, Rodi, Morea, S. Marta, 
e Sicilia, ed’ eccita alla maggior diffusione di tal pianta 
e, del cotone in Europa , onde non aVer bisogno d) trar- 
ne il prodotto d'altronde. Parla altresì il Mosto, quan- 
to a Madera, delle viti trasportatevi da Candia per ordine 
dello stesso Principe , d’ onde eccellenti vini se ne trag- 
gono , e parecchi^ nozioni vi aggiunge dello stato d’ al- 
lora di quest' isola si naturale , che politico , e accenna 
ezianc^o che y’ erano de’ conventi di Frati Minori, che 
couduceano santa vita ; talché difficilmente altrove tro- 
var potrehbesi sposizione più estesa, e insieme più esat- 
ta, come attestano anche .iisuddetti Autori t. 6 1. 5. 
5 > §• T.utto poi è confermato dagli altri scrittori , eccet- 
tuato il tempo dello scoprimento, che da alcuni si as- 
segna al 1 4ao , come si vide per quella di Porto Santo , 
e da, altri all’anno ifig. Anzi v’ha chi pretende essere 
stata ritiovata da Orlando Macham nel i344 
to da furor di tempesta. Vuoisi poi da alcuno altresì, 
che questa sia la Cerne atlantica antica . Che che ne sia 
però di queste vetuste scoperte , quanto ai tempi più vi- 
cini sembi a doversi anteporre 1’ epoche asserite del Mo- 
sto, giacché se tanta diligenza ci spiega nel far dì que- 
st’ isole la descrizione più minuta, non avrò tralasciato 
al certo d’ assicurarsi del tempo del loro nuovo scopri- 
mento non rimoto . Il Ms. Morelliano le dà parimenti il 
giro di i4o miglia, ma il' prodotto di .Sooooo’staja ve- 
neziani di' forroento , .invece di 3oooo con aperto, errore 
dell’amanuense. , . . 

Da Madera passò alle Canarie , che dice distanti da 
quella circa miglia 320. Sette ne novera, Lanzarotto, 
tP’prte Ventura, Cornerà, ferro, Gran Canaria, Tenerif- 
fe , e Palma , e dice cl>e le prime- quattro erano abitate 
da Cristiani , e n’ era Signore Ferrera di Siviglia sogget- 
to al Re di Spagna j le altte .tre da Idolatri. Nel Ms> 

Morelli , 
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e così nel Mondo Novo c sua versione latina 
iliconsi dieci quest’ isole , sette abitate, e 'tre deserte; 
quanto alla narrazioné delle abitate tutti ì testi concor- 
dano . Vi accenna che sono poste .in fila dill’ Occaso al- 
l’oNente, e parla dei loro’ prodotti, della popolazione, 
e costume curiosi di quegli abitanti , màssiiilie degli ido- 
latri, non che delle montuosità ,. ed' in particolare del si 
famoso Pico ardente di Teneriffe, benché siili’ altrui re- 
lazione ne esageri l’altezza', la qual per altro fino' a temi 
•pi anche non lontani ff creduta mag^ore d’ojn’ altra 
del- Glo^, mentre «in fatti 'non b Che di t 4 b 1901 se- 
0 Dnd<s il, Borda, laddove il Mpnte 'Bianco nè' Conta. 244^ 
come dice Saussure, e il Monte Rosa nel Valese 24^0, 
per tacere del Cliimborazo , che secondo HumboleTt è 
3357; la cagione per altro, per cui il Pico sembrò per 
tanto tempo piò alto d’ ogni monte , si è per essere iso- 
lato,' e come un cono in un vasto mare con cratere fu- 
mante formando per niofte miglia di distanza uno spet- 
tacolo strano , e meraviglióso 's' Aggiunge il Cà da Mosto 
di essere stalo in due di quello Isole,' cioè in Gomera , 
e in quella del Ferro, ed essersi approssimato a quella 
di Palma, senza però smontarvi onde proseguir il suo 
viaggio. Non parla del tempo in- cui furono ritrovate, 
farse -perchè molto prima erano conte, e credasi 'anzi 
esser desse le sì celebri Fortunate deeli antichi, e vo- 
gliono alcuni esseré state conquistate dai Francesir sotto 
Befhencourt nel i 4 oa; e già anche prima si veggono 
delineate sulle carte del Secolo XIV , come pur le ante- 
cedenti di Madera, e di Porto Santo . Veggasi Walckenaer 
nella, traduzione dello Geografia di Pinkerton , “e nella 
Geografia di Mentelle , e Malte-Bmn , T< 16. È certo 
che Clemente VI. nel i 344 dichiarò Signore di quell’ I- 
sole. Da Luigi de la Cerda Infante di Spagna , ed il Pe- 
tràrnè^seaisc», che tempi andati un^ flotta armata 
■" 4 
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genovese à qtielìe arrivò , come osServ» il Tiraboschì, il 
quajc opportunamente ribatte il Lanipillas,'al cui pa- 
lato rinsciva amara tal gloria degl’/taljani. 

Dall’ anzidetta Isola di Palma_ pervenne in pochi gior- 
ni il Mosto a Capo Rianco sulla costa africana , che fa 
distante circa 870 miglia, mentre per altro ■tante non. 
tono, e molto meno è esatto il numero nel ms. Morel- 
liano di miglia 1270, e del Novus Orbis , 1770V più 
vi si .^prossima quello del Afondo Novo , 770. Accen- 
na il Rimmino da tenersi per gfungervi partendosi dalle" 
Canarie, onde non etrare, e trascorrerlo, giacche dopo 
esso non iscopresL terra per gran tratto , internandosi la 
costa, la; qual vi forma un golfo che nomasi d’ Argia, 
Park* dell’Isola di tal nome posta- in detto golfo, forse 
la Cerne degli antichi anziché Madera, non clic dietro 
altre Isole, cioè Bianca, dèlie Garze, e di Cuori cosi 
appellate dai Portoghesi , tutte piccole , arehose , fe de- 
eerte, e prive d'acqua dolce, fuorché quella *d’Argin. 
Osserva che dallo stretto di Gibilterra scorrendo le coste 
africane si trovano esse abitate finché dura la Barberia , 
ma dopo Capo Cantin fino a Capo Bianco la costa >coe 
luincia essere arenosa, ;e vi corrisponde all’ interno il gran 
deserto di Sarra o Sahara, che al nord confina colle 
montagne della Barberia , cioè colla catena dell’ Atlante , 
e al sud con i Negri d’Etiopia, a traversare il quale vi 
vogliono 5 o in 60 giornate più t> meno. Dice che pella 
bianchezza dell’ aretia chiamassi Bianco quel Capo privo 
<1’ ogni erba , bello per altro pella sua forma di triahgo- 
lo equilatero' d' un- miglio in circa per lato . Asserisce 
poi trovarsi in tutta quella oosta ottimo pesce simile in 
parte a quel di Venezia . Nota che il golfo d’ Argiii ha 
poco fondo, e v’ è una forte corrente, e che l’ anzidet- 
to Capo Cantin si> guarda con Capo Bianco qiiasi greco 
g garbino , e non puossi non '"ammirar tal esattezza di . 
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teiatìva posìaoile , ‘qual si ravvisa anche in. Fra Mauro • 
c nel portolana Henincasa , come nelle migliori mappe 
recenti . ^ . 

Ci avverte poscia , che dietro Capo Bianco fra ttr~ 
ra v' è un luogp chiamato Hoden, eh’ à dentro circa sei 
giornate da cammello) il qual luogo non ù murato, 
ma è ridotto d’ Arabi, e scala delle carovane r che yen- 
gono da Tombuto; e d'altri luoghi de' negri,- Vivono 
«ssi di datteri, e d'orzo, e latte, hanno molti cammel- 
li , loiìo maomettani nemicissimi'/ dei Cristiani « girano 
sempre , e recano dalla Barberia a Tombuto, e alle ter- 
re dei Negri del rame, e dell’argento, e me- riportano 
dell’ oro , e delle meleghettej sodo bruni, e vestono- al- 
cune piccole cappe bianche con fazzoletto in capo alla 
moresca, e vanno scalzi! ed ih que’ luoghi arenosi, tro- 
vansi leoni , leopardi , e struzzi . Aggiunge, ché D. Enri- 
co ha fatto' un appalto per anni dieci, per cui niunepuò 
entrare nel predetto golfo d’Argin ptr negoziare cogli 
Arabi dilFhsi in quelle regioni , se non ^elli eh’ hanno 
l’appalto, ed abitano nell’ Isola'd’ Argin ; e tengono agen- 
ti, che vendono .panni , sale, argenti, cappette, tappeti, 
^d altro, spezialmente forménto , e*ritraggono de’ 'Negri 
da 700, ad 800, all* anno condottivi dagli Arabi stesti^ 
«d oro. Dice eziandio, che' per conservare tal • trallica 
r Infante £acea costruir un castello in detta lsola,,.ove 
tutto r anno per cagion di commercio giungevano cara- 
velle di Portogallo . ) Accenna pure, che lo stessa vitto , e 
mercato si trova anche piu al, sud £no al Senegal , net 
qual tratto intermedio* gli abitanti seno azanaghi , o pi^ 
bruni , e non hanno chi li signoreggi , ma i più tifili^ 
làno più ubbiditi; son ladri, bugiardi, e gran ttaMt^RS- 
ti; mezzana è la. loro grandezza, tono magri, ad jtfUio 
> ca^èlU, neri e rìcci giù pelle spalle , e se gli ungono 
ogni w cdnagfaMo di pesce. Alatali -vauMi innanzi 1 
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Portoghesi fnrono inguenscon essi, hia l’ Infante ordini 
che fosse ristabilita la pace ad oggetto di agevolare la 
lor conversione al Cristianesimo^ non essendo ben fermi 
nel iiiaoiuettismo ; 'è prima dell’arrivo dei Portoghesi non 
conosces’ano punto altri Cristiani ,r e al primo comparir 
da lungi delle loro caravelle, le credettero grandi uccel' 
)i , o pesci, o fantasmi', e tutto riuscì loro di novità^ e 
d’indicibile sorpresa. • ' 

Già ognun si avvisa, che se pregevole fu il divisa- 
jnento del Ck ria Mosto di offrirci , non già un semplice 
c nudò itinerario de’ paesi da se veduti , che pur saseb- 
be raro , perchè unico che si conoscesse , ma una copio- 
sa e ragionata descrizione di essij aggiungendovi all’ uo- 
po tib , che il suo genio , e senno seppe raccòrrò a com- 
pimento di relative nozioni moltiplicì ; in quest’ultimo 
trafto ove parla delle coste africàne da Capo Bianco in 
poi, .diviene assai più interessante il di lui racconto per 
ciò singolarmente,' che circa l’interno di quelle coste ci 
esibisce . Non contento di peréorrer quelle , studiossi d’ in- 
formarsi e dagli indigeni ,• che trovavansi schiavi in Porto-- 
gallo*, é ne avea pur seco a turcimanni od interpreti, o 
dagli abitanti stessi di qìie’ luoghi, dove approdava, co- 
jne dal suo viaggio di frequente apparir vedremo, onde 
trarne lumi ]i più estesi e sicuri . Ciò poi tanto più pre- 
(ioso sembrar ci dee , da che è ben nota la' scarsezza 
delle geograbcbe notizie di quelle inospite terre a quel- 
V età . Sebbene per tacer d’ altri molti , cbe di tal argo- 
mento favellarono , Rennejl nella sna appendice al t. a. 
di Mungo Park pag. 36 1 , .trattando dei Nefgri , pretenda 
cbe ) Lencxthiopeà di Tolomeo siano quelli , che abitano 
a jo bor.j e voglia che Annone cartaginese sia probabil- 
mente arrivàto lino al finme Seberbro. al sud di Serra 
Leena, come ancor può vedersi nel discorso del Ramu- 
tio intorno aJ viaggio dello stesso Annone nel t. *i della 
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*aa Hàccoka ; ' pur è mestieri di Confessare , che ammet- 
tendo anche tali opinioni, che si combattono precipua- 
mente da M. Gosselin nel ’t. i. Rócherckes sur la geo- . 

^raphie desanciens, Paris 17^8, OTé pretende che gli an- ' 

tichi nè veduto avessero, nè conosciuto oltre il Capo e 
fiume Nun, eransi ad ogni modo perdute di codeste co-, 
gnizioni le tracce . Ciò pus feci vedere nel parlar del 

Mappamondo di Fra Mauro , ove il precipuo di hii me- • 

rito resi palese in averci, il primo in mezzo al bujo d’ al- 
lora rappresentate parecchie cose all’ africa spettanti , ,e 
per corona di tutte dimostrato il possibile giro attorno 
d’essa, che verificato di poi da portoghesi, tanto profit- 
to al commercio non meno, che alla civilizzazione, e 
geografica sienza arrecò . Portandosi perciò col pensiero 
a que’ giorni , in cui cominciarono appena a diradarsi 
le tenebre, tra le quali quelle contrade . erano involte, 
non si può non essere maravigliati per tanta dovizia di 
nozioni 'presso il Mosto, il quale nelle poche linee testé 
addotte, ci presenta un quadro geografico politico com- 
merciale si esteso , che' abbraccia tutta la' larghezza .del 
gran deserto di Sahara fino ai Negri di Etiopia, o fino 
al Senegai, cioè oltre i3° di lat. e circa 20° di long, 
dalle 'coste fin oltre Tombuto e Melli, secondo la carta 
di Rennell , cioè circa la qieià di sua vera luqghezza , 
come meglio in seguito, si vedrà . E’ben vi corrisponde 
il dirsi da esso , che a traversar quell’ immenso deserto 
vi vogliono 5o in 60 giornate: trovasi in fatti essere ciò 
esatto perfettamente, e basta leggere quanto uno Sce- 
rif di Marocco. raccontò a Mungo Park, che avealo in-, 
terrogato del tempo da esso impiegato da Marocco a 
Benowm posto aF" confine del deserto a i5° di lasiu- 
dine , ed allo*stessp meridiano in circa, e gli rispose 

5o -giornate, t. i , pag. 228. Lo stesso pur in proporzio- ’ 

ne si riscontra nelle interessanti descrizioni delle carovane 


1 


Digitized by Google 


S4 

dal nord dell' africa a Tombuto inserite in un colla no- 
tizia di quésta Città scritta da Jackson in inglese, « 
tradotta da Bolly in francese, nel t. i^Arinnles àesVo^ 
j'dges •pubblicati da Malté-^run , Parigi i8ti. Ivi si di^ 
ce , ohe da Fez a Tombino vi si impiegano comiine- 
mente 54 giorni di cammino, e 75 di riposo in varie 
casi, o luoghi di qualche vegetazione sparsi come tante 
jsole in' mezzo a quell’ oceano di sabbia ardente . A bella 
posta poi s> produsse la testimonianza di questi inglesi , jper 
esser più recenti, ed accurati,, e il Farìt singolarmente 
pierita esser da tioi più di proposito consultato , poscia- 
cliè si propose a scopo, come si disse ancora, quelle 
Stesse regioni , che tre secoli e mezzo innanzi , come nel' 
la prefazione si accennò, in gran parte ci rese conte il 
. Mosto; ed è perciò che con esso più d’ogn’ altro in op- 
portuni confronti 'ci tratterremo. Ci offre a cagion d’e-. 
«empio un’ illustrazione dei costumi degli abitanti testò 
mentovati in ciò che scrive nei 4 capitoli, ove parla 
■ dei Mori , che combina perfettamente con quanto il no- 
stro gérittore di qUe’ mercatanti col nome di arabi, e dj 
azanaghi ci raccontò, il qual ultimo nome, secondo Re- 
tiell , p. j66', corrisponde ai Senaghi , che sono una tri- 
bù possente, $1 noto. che i mori al presente sonò me- 
scolati cogli arabi , e con altre nazioni nel gran deserto 
f no al Senegal , dove cominciano i veri negri ; formano 
«n popolo povero, pastoreccìo pressoché errante, e libé- 
j-o, come i nomadi di Plinio 1. 5 c, . 3 ., dedito al com- 
meteio di schiavi , sale , ^ed oro ; e sono bugiardi , e per- 
fidi , u rigidi maomettani . Poiché per altro a maggiori 
osservazioni sopra certi costumi di ootesta gente ci n-* 
chiama il .Mosto, basti per ora questo pìccolo cenno 
per riconoscer J’ esattezza di quanto* intórno ad, e*** ei 
scrisse . ' • • 

Singoiar attenzione merita il modo, con cui il nostri 
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Scriltore > come pur dissero 'gli Autori dell’/st. gen. 
de Viaggi, descrire il commercio interessantissimo dei 
sale, e dell'oro-' in qtielle regioni tra. gli arabi ed aza- 
naglii, e i negri, cd è per tal ragione, che giova. ri- 
portarne a disteso le sue stesse parole. Dice ei dunque 
cosi . Sopra la detta scala di Hoden più fra terra gior- 
nate sei, là è un luogo che si .chiama Tegazza, che 
vifo/ dire ih nostra lingua carcrulore, dove si c<tva una 
grandissima quantità di esale di pietra, e quella ogn an- 
no da grandissime carovane di cammelli de' soppradn 
detti arabi ,ed azanfighi partiti' in piu parti vien porta- t 
ta per Tomhuto, e ilt là vanno a Melli imperio de’ ne-. 
gH, dove subito giunto il sale' in otto giorni tatto si 
spaccia a prezzò di mitigalli dugento fino a trecento 
la carica, secondo la quantità, e un mitigalle vale un 
ducato o circa: poi cpl suo'orò tornano alle sue case, 
in questa impero di Melli vi è un gran caldo, e li -cibi 
^ono molto conìrarj alle bestie quadrupedi, che la mag- 
gior parte che vi vanno colie carovane di cento non ne 
tornano venticinque indietro, e nel detto paese non han- 
no jbéstie da q'uattro' piedi, perchè tutte muojono, ed 
anche molti delli sopraddetti arabi , 'ed azanaghi si am- 
■tnalano nel detta luogo, e muojono, -e questo per il 
gran caldai e dicono che da Tegazza a Tomiuto sono 
cina quaranta giornate da cavallo, e da Tombuto a 
JWelll trenta- Ho dimandato a costoro quello che' j asi- 
no i mercanti di Melli di questo sale : rispondono che 
una piccolo quantità di quello si consuma nel loro pae- 
se, conciossiacosaché per esser loro 'vicini nU equino- 
ziale dove cautinuaniente è tanto il giorno quanto la. 
notte , vi sono estremi caldi a certi tempi deli anno ($) 
qual putrejà il sangue per mo^, che se non fosse quei 
sale morirebbero i ma la medicina che formo i questa, 
prendono un pezzetto di detta sale, e io stetaperano va 
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unn scodella con un poco'd'nctfua, f quella bevono ogni 
giorno ; con questo dicono salvarsi ; e che del resto del- 
la detta quantità di sale la coniùcono ^in pezzi casi 
grandi quanto idoneamente un uomo possa portarli so- 
pra là testai con un certo suo ingegno, un lungo viag- 
gio, e il detto sale vien condotto a Melli con li pre- 
detti cammelli in due pezzi grandi cavati dalla minie- 
ra , che pajono.più atti a caricar sul cammello, por- 
tandone- ogni cammello dite pezzi, e di poi a Meili 
questi negri lo rompono in più pezzi ptr portarlo in 
sulla testa si che ogni uomo ne porta un pezzo , é to- 
sl fanno un grande esercito di uomini a piedi, che lo 
conducano un gran camfiiinó, e quelli, che lo portano 
hanno due forcate tina per mano, e quando sono stan- 
chi le ficcano in terra , e ' sopra quelle . appoggiano il 
sale, e a questo modo lo conducono fino a certa acqua, 
la qual non hanno saputo dire se è dolcè ov*rero salsa 
per .poter intendere se egli è fiume on’ero marej ma io 
tengo che sia fiume , perchè se fosse mare ir» sito cosi 
dàldo non avriano bisogno di sale (9) > e devono giusti 
negri condurlo in questo modo, perchè non hanno cam- 
melli ne' altri anitiiali da caricare, perciocché ‘non vi 
potrebbero vivere per il caldo .grande, e però pensate- 
quanti uomini vogliono esser quelli che • lo portino a 
piè, e quanti devono esser quelli che lo consumando ogni 
ttnrio ; e' giunto detto sale sopra quest' acqua serbati^ 
questo modo. Tutti quelli di cui -è il sale ne fanno 
monti alla fila, ciascuno segnando il suoi e dappoi 
fatti i detti monti, tutti' della carovana tornano indie- 
tro mezza giornata; di poi viene un'ultra generazione 
de' negri , che non si vogliono lasciar vedere nè parla- 
re, e vengono con alcune barche grandi, che pare che 
escano da alcune isole, e smontano, e veduto il sale 
mtttonvi una quantità d'oro all'incontro d' ogni monte* 
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tornatio indietro Jaseiando l'oro, e il sale-,epAr- 
titi .che sono, vengono n negri del sale, e se" la quàn~ 
litri dell’ oro lor piace , prendono l' oro , e lasciano il 
sale, se non piace lasciano il detto aro con il sale, e 
tornansi indietro, e di poi vengono gli altri negri del- 
l' oro, e quii monte- che trovano senza oro, levano, e 
agli alti monti di sale tornano a metter più oro se a 
loro pare, ovvero lasciano il sale, e a questo modo 
Jànno la sua mercanzia^ senza vedersi l’un l’altro, nè 
parlarsi per una-lut^a',-e antiea- consuetudine , e hen- 
chè questo paja^durià oostt*-A' éortr eredtr^., pur vi cer- 
tifico aver avuto qiiesta informazione da moiti n i è rtran- 
ti si arabi, che 'azanaghi^ ed anche da persone, dlle 
quali si poteva prestar fede . 

Soggrunge poscia essersi rilevato , ad’ osta di tal co- 
stume di non lasciarsi vedere ^ nè ^i parlare, die ^ (paci 
negri sono d' nna tinta ancor più carica di quei di Melli, 
e più dti , e ben fatti , ed hanno il labbro inferiore àssai 
■gonfio e rosso, che Sembra al di dentro gettar sangue', 
e gli occhi grossi e neri’,' e terribili d? aspetto. >QaMlto 
poi a queir oro , ich'’’essi portano .in cambio del sale, 
scrive : quest’ oro che Capita a Melli per questo modo 
si parte, in tre parti: la prima va colla carovana che 
tiene it cammino che si drizza verso la Soria (to), 
e II Gàiro s la ieconda e terza parte rCen con tina ca- 
rovana di Melli d Tambuto,, e di là una parte ne. vd 
a Toet, e da ^uel luogo s’ estende verso Tunisi di Bar- 
beria per tutta la costa di sopra , e f altra patte vie- 
ne ad Uoden- luogo sópra nominato, e di II si spande 
verso Otan, ed One luoghi pur di Barberia dentro del- 
•Jo stretto di Gibilterra , e a Fessa , e a Marocco , « 
Arzila , e Azajì, e Messa luoghi della Barberia fuori 
dello stretto, e da questo luogo lo compriamo noi ita-, 
Uaniv-^t^lflieÙani da inori, per. diverse mercanzie -cko 
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loro diamo • E per tornar ed mio primo proposito , 911# 
sta é la miglior cosa che si traggo dalla sopraddetta 
terra e paese di azanagki onero berrettini , perchè di 
ejuella parte à' oro , la .quale capita ogni anno ad Ho^ 
den, come è predetto, ne portano alcuna quantità 'oi/« 
riviere del mare 1 e quella vendono a portoghesi , che 
eoneinuaniéhte stanno neU’ isola predetta d' Argin, per 
iV tràffico della mercanzia a baratto à altre cojft- Pa- 
rimenti dice il Mosto che quivi non coniasi moneta , nh 
vi si usa, e tutto si eseguisce camLiando robaconroba. 
Accenna poi che in alcuni luoghi si spendono certe pic- 
ftiole porceUette bianche in luogo di moneta , dandosene 
certo numero in proporzione del valore, che quei popo- 
li attribuiscono alla roba (ti). 

11 vedersi tanta minutezza, 'e precisione- in cotesto 
cambio def sale, coll’ vo , e indicata. in pari .tempo tan- 
ta estensione di paesi nell’ interno dell' africa , intorno ai 
quali tanto pur oggidì s’interessa la geografia 4 se meri- 
tò che il non breve ..testo se ne riportasse fedelmente | 
esigè parimenti che con' relative riflessioni vi ci tratte- 
niamo i £ coniinciaado* dal eomipercio 'suc^detto , come 
ancora a’-’è tocco , le Be tipòrta la curiosa descrizione la 
pòche righe da- Fra Maoto , il -qual pure fa cenno dèlie 
lébbra • gonfie di que’ popoli *, che usano di quel sale a 
preservativo di patrefazioim . E per tacer d’altri molti., 
che di cotesto traflìcb hanno scritto*, come Leone Afrir 
cano nella sua settima parte dell’africa appo il Ramu- 
sio, Jobson nel 1630, e ' Movette nel i^yi, tennero le 
stesso linguaggio del Mosto , come si nota nel t. 6 della 
Storia generale de’ Viaggi. Ma più di tatti ci piace ri- 
scontrarne la conferma nell’ opera spllodata di Mtlngo 
Park . Nel t. i pag.' Sg ei scrive pour^ pajrer les.oòjets 
gu'ils reqoivent de V interieur , les habitaus de la qóte 
lui foumistent dà sel-s chose rare et précieuse dans cet 
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tontr^es, ainsi 9 .ue je l'ai fre^uemment et pemVem^ 
(prou.. nans le co^s de ,non Cependant Z 

aur s y en yendent aussi\une quantité ccnsidérnble 
9uUs urent d,s m^r.U salane da grand deser:, et s 
prennent enreto,tr‘ da Bled, des toiles de coton. et 
esclaves, OJtre questi oggetti di commercio «vea dianzi 
nominato 1 oro, come pur l.'avorio, ed altro, pag. ,, 
e 57. Ma prù precisamente RennelJ nel t. 3 pac 358 

de.Trtpoljr. de Fez, de Marea, yont U „ 

le distribuer dans toùt. le nord de l' JfriZe^ r 

eli. non vede comprovato m un col traffico dell’oro 
anche la scala di diramazione di questo, quale ce la 
dipinge II CadamoiUo, la quale aeU’ anzidette t. 6 della 
Stona generde de' Viaggi vie« riconosciuta pella più 
antica, e vensim.le? In „na nota poi a quelJuogo sL 
o^e^e eg i a dire ; Jl est probable gue fechanee de 
I or dansUnUriear de f^fngne est la cause Z fZ 

“T '* 

p ue auns gin senent de monnoie le long da 
Niger depuis le Bambara Jusguà Kassina. Ecco ^di- 
ete co.) anche le piccole conchiglie in luogo di mone, 
te, ^elle quidi /a cenno il Mosto chiamandole porcellet- 

haT ■ ‘ P-isamenteso„o 

p aggi, univalvi, di forma bislunga, e lahhra den- 
tate, conosciuti souo il nome di Cauri, delle Maldire. 

LoT'‘“ Boto^re, e Nouvean Dii 

cuonaaxre dHist. Natur, t. ,9. Dell'uso di cotai con- 

ddr>i?H'” P«rti 

/or ed -Tt ** Barros, e Renaudot Ànciennes re- 

mJ^o p"; p- 


,, '“‘V scrive nenueti avea pur di 

Mungo Pmt alla citata pgg. 5 q del t. , . dal che 
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mancanza d’.an segno rappresentante il yalore,/es negres 
du centre de l'Àfriqiie se servent de petits coquillagea 
appelés corys , laddove i négri delle coste, die apprez- 
zano assai il ferro , che lor sì vende calcolano su que- 
sto il valor degli altri oggetti. Nè delle sole conchiglie 
fa moto Rennell , ma a pag. *342. parla alsres) del modo 
di que’ contratti senza vedersi, ne parlarsi. Hérodote 
savoit que les carthaginois troqùoient leurs' marchandi- 
ses polir de f or qtiils recevoienc des habitans de la cò- 
te d'Afrique au-de-là des colonnes S Hercules marché 
.qiii se faisoit sans que les contractans.se l’issent. ies 
nns les autres ,"E nella, nota vi appone citando n. 196 
intitolato Melpomene , soggiunge r Le docteur Shayr die 
que la ménte manière de tràfiquer est encore eri usage 
entre les maures et les i\égres‘, cCou il s'ensuit que le 
lieti da marche est tres'‘-làin dé la mediterranée . Cada- 
mostà rapporte que dans le Melli-on échange ainsi du 
•el pour de l'or} et le docteur ìVadstroixien a vu autant 
dans la partie de la còte dè Guintfe qui est aù vent. 
Veggasi eziandio quanto di codesto muto commercio si 
legge nelle Mèlanges relatifs a l'histoire des-ihioeiirs,. 
des arts , et de la cirilisation nelt. 12. Annales des vo- 
jrages. . . 

Queste ultime’ parole poi di Rennell ci aprono la 
strada ad altre osservazioni importanti pella geografia, le 
quali nascono dal testo Surriferito del Mosto . Sembra ap- 
punto , che verso alla Guinea appartenessero que’ Negri 
ivi mentovati , i quali andavano a comprar il sale col 
cambiò dell’oro ad Un fiume postò in molta di.stanza da 
Melli , ed abitavano un paese assai più caldo di questo , 
e quindi più meridionalè . Tale in fatto è la posizione 
della Guinea teste nominata da Rennell , dove' il dottor 
Wàdstrom suaccennato vide verificarsi quel, traflteo de- 
scritto dal Mosto .. Cosi il fiume ivi indicato sembra potei 
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essere quello di Benin o Rio-delRej, non Inngì^dall’ e- 
quatore, e a quelle parti appunto i Negri pei lor occhi 
di color diverso apparir poterono più terribili , che_ quei 
di Melli, attesa singolarmente la circostanza , che.essendo 
stati veduti da pochi, come narra il nostro Viaggiatore, 
era agevole che i Negri di Melli ne ingrandissero il rac- 
conto , e l’ immaginazione . Combina pur la mancanza di 
cammelli , che còmincia ab sud del Niger peh troppo co- 
cente clima, come. coi moderni dice il Mosto; e cosi la 
grandezza delle barche, che come fn seguito vedrassl, 
la riscontrò pure il Mosto ne’ fiumi oltre il Senegal . Poii- 
chè per altro il vicino mar di Guinea somministrar pòlca 
il sale , cosi que’ Negri del Mosto devonsi supporre a 
tale distanza dalla marina, che non ripugnasse il com- 
perar il sai di miniera, anziché proccurarselo dal mare, 
Direi perciò che fossero, più all’est, e forse al sud di. 
Wangara , ove abbonda, l’ oro , e gli abitanti hanno una 
gran bocca; le labbra grosse, il naso largo, e schiaccia- 
to , e gli occhi incavati , e sono pressoché stupidi . * 

Giòjoi, che delle varie distanze de’ luoghi mento- 
vati nel’testo si vide, sommo vantaggio può arrecare 
anche a di nostri per istabilire la geografica lor posizio- 
ne colla possibile maggior esattezza ,. giacché i moderni 
viaggiatori tanto non videro, e solo per deduzione dei 
giorni impiegati dalle carovane , e di narrazioni partico- 
lari cercarono di situar alla meglio i luoghi più interni 
dell’ africa . Precipuo studio vi pose Rennell , il quale 
si accinse di rettificar le carte anteriori rappqrto i paesi 
e fiumi interni- dell’ africa Settentrionale r e con lode ri- 
porta pur il Cada Mosto. 'A pag. 399 _^dice, che fu assai 
bene informato sulla posizione di Tombuto a 60 giornate 
all’interno da Argi’n , e che quelli città tirava il sale da 
Tegazza, che n’ era jontana 4 <> giornate, e in fine che « 
portava del jnedesituo sale a SVlelli trenta giornate di là 
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di Tonfato; e poiché Meli! è riguardato come termine 
di tale trasporto, cojl vuole che naturalmente suppor s» 
dehlia all’ est di' Tomlmto , onde avere una direzione se- 
guita da Tegazza a Melli 'passando per quell’ intwmedia 
*ittà . Cosi in fatti ei colloca nella sua carta le relative 
posizioni di questi paesi dir il vero non concor- 
da z!ol Mosto nelle rispettive distanze , senza addurne 
nemmeno ,il i motivo . È- di méstieri il marcare , che ei fa 
dire al Mosto, che-da Argin a Tomhuto vi siano 6o 
• giornate , mentre secondo lt> stesSo non ve ne sono clic 
5 a , cioè sei da capo Bianco , o da Argin a Hoden , al- 
tre sei da Koden a Tegazza, e 4 <> * 1 * Tegazza a Tonibu- 
to ìt%i fi o|s#BWce stJphe 

niM' aisegiMte did-Mosto jé>Teg«iaa. aiTèbBlntO”, "ridar 
si devono a miuor numero, atteso che vi si 'comprende 
anche il tempo delle stazioni intermedie. Di ciò ne ab- 
biabw ifidizio dal suaccenato viaggio delle carovane d« 
Fez ZI Tmidiuto riferito da Jackson, ove si vede che da 
Tegazza si va ad Akawàn loirtana' sette giornate , ed ivi 
si a ferma i5 giorni 5 . indi si ;pg3sa a Tftmbu^ Oivi si 
impiegano 16 giomate..Qu«ptì;« tbo illmnfo d* 

Tcg— r a Tóndmtjads «iaitó ^‘èe»pHce viaggio di so- 
Iq »3 giornate^séBt<!Ì^^!»f*»*na con quanto si legge 
presso Leone^^i^»* M parlando di Tombuto , as- 
serisce e poruto da Tegazza a Tomhuto dir 

stante cu£* S®? ^ calcola una giornata da 

miglia incirca nj quelle carovane, edaal- 
fff' < a3 1 ® cosane risaltano circa le giornate de-, 

snate dal racconto presso il Jackson. Rennell poi sull’ an- 
zidetto falso -ragguaglio di 60 giornate da Argin a Tom-» 
buto colloca Melli ad una distanza al sud-est eguale alla 
metà di quella, cioè dj.So giomaté, poiché il Mosto 
coUoca Melli apporti if ttentà giorpate da Toàibuto, ed 
ecco alterata così la situazione di queste due principali 
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cJlti ; anzi poiché si vide che nelle 4<> giornate dà Tc- 
f^azza a Tombuto *e ne contengono i5 di riposo, cosi 
naturalmente suppor si dee in queste 3o da Tegazza a 
Melli almeno un intermedia fermata di to- a i5 giorni, 
e cosi Melli sarebbe a meno di ao pomi di cammi^ 
da Tonjbuto. Quanto poi alla sua posizione al sud-est, 
sebbene il riflesso della continuazione del viaggio da Te- 
gazza a Melli sembri favoreggiarla , come vuole Rennell, 
pure non è ripugnante, anzi naturale, che anche indifc 
versa sua posizione si andasse per la via df Tombuto j 
U quale se non sarà stata la plà breve, atacuo doveg 
essere la più vantaggiosa , perché quella città era il ccn* 
tro del commercio di tuttrf quelle regioni, come dice la 
stesso Rennell. Altronde Leone Africano vuol che Melli 
sia all’ovest di- Tombuto, c di persona fu in quest’ ni- 
tÌBia città ove poteva averne contezza. Egli è Vero, che 
Rennell si studia di abbattere questa testimonianza, ma 
non saprei ee totalmente siavi riuscito , atwhe pel riflesso 
che sono sconosciuti , ed anche instabili i confini di quei 
regni , che passano or sotto 1’ uno or sòttcr P altro doe 
minio; cosi a tempi del Mosto l’imperqtor di M^lli do* 
minava fino verso le foci 'del Zambia , come vedremo*, 
e quindi agevolmente si potè altre fiate prender in sen- 
to più estéso quel paese , « dirlo anche confinante qua- 
si col mare , conte pur l’ Africane con altri parecchi di 
queir età, e posteriori eziandio, si esprime, confonden- 
do cioè il dominio col naturai territorio , fi cosi pur la 
■capitale dell’impero coll’ impero stesso , e dirlo all’occaso 
di Tombuto, mentre forse non é. Dico forse, perchè nin- 
no vi fu. Codesta indeterminata estensione di quel pae- 
se si ravvisa pure nel Mappamondo d» Ft* Mauro, ove 
si scorge scritto Melli,-’e Mella al nord; c al sud di. ui, 
lago , d’ onde diramano due' fiumi all’ ovest , clw sono i| 
denegale i|. Cambia giusta l’oscurità delle lor fonq 


allora. Con pari temperamento sembra potersi conciliare 
altresì ciò che dice l’Africano della Guipea, che pone, 
al Nord di Mclli , ed ovest di Tombuto, altro motivo di 
indignazione per Rennell, il quale opina aver preso 1’ Afrì- 

S no la città di Jenné, che giace all’^ovest di Tombuto, 

1 11 regno di Ghana, anziché Ghinea o Guinea posta 
all’ est . Come mai supporre tanta sovversione d’ idee in 
Leone,’ che essendo a Tombuto trovavasi assai vicino a 
lenné , ed era uomo di sommo criterio , e zelo pella geo- 
gr^a? Non é più ovvio il dire, che siccome giusta »1 
Pinkerton , questo nome di Guinea esprime ordinariamen- 
te tutta la costa occidentale dell’africa, d’onde si trag- 
gono i Negri, cosi niente ripugna .che l’Africano l’ab- 
hia assegnato particolarmente a quel datò paese, anziché 
nella sua total estenzione ? Ecco la via di conciliar la 
cosa possibilmente, e di nuovo ne parlaremo di poi 
nella nota i5. Ma tornando' a ciò, che "del Mosto scri- 
ve Rennell , chiaro apparisce , che Tombuto dev’ essere 
più all’ occaso, cioè distante sole 23 giornate da Tegaz- 
za , e altre dodici dà Tegazza ad Argin in tutto 35 gior- 
nate di cammino, cioè circa 8oo miglia, anzi molto 
meno pella via non semjh’e retta, é Tombuto sarebbe 
circa 5® più all’ occaso . Cos> pur Melli deve porsi più 
all’occidente, e più’. vicino a Tombuto; e Tegazza, c 
lloden si devono rAlificar parimenti sulle indicate pro- 
porzioni . • 

Resta ora ad esaminarsi ciò , che Rennell poco dopo 
aggiunge, ove parlò delle miniere di sale del gran de~ 
serto .'Pensa dapprima, che il sale d’Ulil, di cui parla 
Edrisi, ossia il. Geografo Nubiense , corrispondesse a tjuel- 
lo d’Aroan sulla via di- Marocco a Tombolo, lontano 
com’ei dice, -dieci giornate da questa città; soggiiuige 
poscia a pag. 3o5i Cadamosta et Leon, l Ajricain giti 
ècrit trais <> quqtre aiecles apret Edrisi , rapporteat 

que 
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^ite de lene tenti lei hàhitaru de Tombuctóu tiroient 
leur sei de Tegazza sitiié a quarante joiirnées à V ovest 
de tette ville, et qu on portait dece ménte seljtisqu ait 
Afelli qui est trés-loin dans l'est, et vis-a-vis de Kns- 
sina . Il semble que par Tegazza ces auteurs ont d^ei- 
gné Tischéet,ioù soni les mines de sei de Jarra', mais 
il est à moins de quatorze journées de Tombuttou, Si 
des douzième siede leshàbitans de Tombuctou pouvoiene 
tirer de sei £ Aroan oii Schingarin qui ea est très-près^ 
et Oli sont les mines de sei de ÌValet , pottrquoi trois ot» 
quatre centi ans après , en alloient-ih Cìvercher d tren- 
te ou quarante joumées de marche l Ceti exigeune ex^ 
plicntion. Ebbene, poiché la si esìge; ecco la spiegazio- 
ne. Nè l’Africano, nè il Mosto hanno detto, che quelli 
di Tonihuto addassero a procacciarsi il sale da Tegazza; 
dicono soltanto, che i mercatanti arabi ed azanaghi la 
recavano dalle miniere di quel Inogo a Melli passando 
per Tombuto , e da Melli diffondevasi poscia questo sale 
eziandio agli altri Negri piit meridionali . Cosa si usasse 
a Tombuto al tempo di £drisi per averii sale, nbn im— ^ 
porta , bensì è chiaro che nulla ne soffre il racconto de] 
Mosto , e dell’ Africano , i quali , e specialmente il 
primo, così scrissero dietro positive relazioni " avute coi» 
individuar, e lùoghi e distanze, e scala commerciale, o 
il 'secondo fu a Tombuto in persona . Per altro il sullo- 
dato Jackson riportando il cammino d’altra carovana, 
che parte da Vedinoon , e da Sok Assa , e traversa il 
deserto tra le montagne nere del Capo Bojador e Cala- 
ta, dice che passa a Tegazza o West-Tegazza, ov’ ella 
si ferma per raccogliere il sale, e arriva a Tomb ito . 
Ecco» anche a dì nostri l’ uso di' recar sale da Tegazza 
a Tombuto . Che poi Tischéet corrisponda a Tegazza ( 
noi dirò, mentre quella è distante a3 giornate di cam- 
anino e questo almeno i4 da Tombuto, come scrive 
5 


Rennell . Pare questo numero giornate, ch’ei lascia 
incerto oltre le i4, potrebbe agevolare a far credere que- 
sta identità di luoghi , molto più che quello stesso Sce- 
rilF di Marocco , che diede a Mungo Park notizia del 
tempo necessario a passare il gran deserto da Marocco 
Benowin per Tischéet , come altrove si accennò , gli ag- 
giunse, che a TischtSet si scava il sai minerale , di cui 
si fa un gran commercio coi Negri. Veggasi Park sud- 
detto al luogo allor citato. Ciò pur combinarebbe col 
nome di Tegazza, che il Mosto secondo il testo Ramusia- 
no insegna equi* alerc a oarcadore ossia secondo il MS. 
Morelliano cargador dove se carga ( carica ) una gran- 
dissima quantità di sale de pietra da una montagnay 
e quella se careta (conduce) ogn' anno congrua caro- 
vane de gambelli ( cammelli ) arabi , e' asanaghi ec. 
Chiaro .apparisce adunque, che il nome di Tegazza è al- 
lusivo al gran commercio di sale, che vi si fa 5 e forse 
per tal ragione nel Novus Orbis si sostituisce a carcado- 
re , o cargador altri sarcina , e gli Autori della storia di 
viaggi cassa d'oro, come origine cioè di gran ricchez- 
za pel cambio del suo sale coll’oro. 

• Esaurito in tal guisa quanto parve convenire all im- 
portanza dell' addotto testo del Cà da Mosto, altro inte- 
ressante argomento ci ci somministra ben tosto, ove passa 
a parlare del Senegal . Prima però di lasciare il gran de- 
serto, alcuni cenni aggiunge su varj costumi de’ suoi 
abitanti oltre quanto disse perdo innanzi, e parla del- 
le sterilità j. e siccità di quel gran tratto, ove non pio- 
ve che in agosto, settembre e ottobre, per il che riesce 
malagevole il mantenervi cavalli , ed altre bestie ; e nota 
par che vi regnano stormi immensi e densissimi ca- 
vallette, o locuste, appunto come riferisce cogli altri viag- 
giatori il Jackson sopraccitato t l’empire de Maroc est 
tourmenté par les essaimt de santeieiles qui naissevt 
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dans les déserts de Sahara e. doni le rene du sud ap- 
porle les lègioiis innombrahies. Tosto poi ripiglia il 
corso del suo viaggio al Senegai, ed è opportuno 
parimente riportarne le stesse sue parole . Da poi che 
passammo il detto Capo Bianco a visto d’ essa na-' 
ingommo per rfostre giornate al fiume detto Rio di Se- 
nega , che é il primo fiume della terra de Negri eiv- 
trando per quella casta f il qual fiume partisce i Negri 
dai Berrettini detti azanaghi, e partisce ancor la ter- - 
ra secca, ed arida, che è il deserta sopraddetto dalla 
terra fertile , che è il paese de' Negri, e cinque anni 
avanti eh' io fossi a questo viaggio detto fiume (13) fu 
trovato da tre caravelle del Signor Infante, le quali 
entrarono dentro, e pacificaronti con questi Negri per 
modo, che cominciarono a trattare dì mercanzie , eco- 
si d anno in anno vi sono stati navitii sino al tempo 
mio- Questo fiume è grande, e largo ira bocca più di 
un miglio , ed ha fondo assai , e fà ancora uri altra 
bocca un pò più avanti, e un isola ira mezzo, e per 
questo mette capo in mare per due. bocche, e sopra ca^ 
danna di quelle fa banchi, e scanni larghi in mare for- 
se un miglio, e in questo luogo l'acqua cresce, e de- 
cresce ogni sei ore , cioè la marea montante , e smon- 
tante i ascende la montante per il fiume più di miglia 
60 per l injormazione eh io ho avuta da Portoghesi, 
che sono stati con caravelle dentro molte miglia, echi 
vuoi entrare in detto fiume convien andare con I ordi- 
ne deli' acque per rispetto delti detti banchi, e scanni, 
che sono alla bocca 1 e da Capo Bianco fino a questo 
fiume sono miglia 38 o , e la costa è tutt a arena fino 
appresso la bocca del fiume a circa miglia ab , e chia- 
masi costa d Ànterote , la qual è pur d' nt a naghi cioè 
berrettini, e meravigliosa cosa mi pare che di Id, dal 
fiumé sononegrissimi, e granii, e grossi e ben formati 
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di corpo, tutto il paese è verde, e pien di alberi 
e fertile, e di qua sono, uomini berrettini, piccoli, ma- 
gri, asciutti, e di piccola statura, il paese sterile, - e 
secco • Questo fiume secondo che dicono gli uomini sa- 
vj , è un ramo del fiume don, che vien dal Paradiso 
terrestre, e questo ramo fu chiamato dagli antichi'Ni- 
ger , che vien bagnando tutta l'Etiopia, e appressando' 
si al mare oceano verso ponente dove shocca, fa molti 
altri rami, e fiumi oltre questo di Senegài e un al- 
tro ramo del detto fiume don è il Nilo qual passa 
per r Egitto, e mettg capo nel mar nostro mediterra- 
neo i e questa è l’ opinione di quelli che hanno cercato 

descrire ,• tale è appunto il SenegaI<’’"Vi 
ri arriva alia fece non perdendo mai di vista la linea di 
Capo Bianco, die sporge più infuori, da cni dista 3 oo, 
e più miglia, e colla sua diramazione forma un isola 
pria di gettarsi in mare , e sulla carta di Park ivi si no* 
ta il forte di S. Lovù . Così è vero ^ che alcune miglia 
■prima di giungere a tal -bocca , la costa verdeggia , in 
-qnel tratto cioè, che corrisponde' all’ angolo, che forma 
il fiume -per un grado incirca da Serinpale a S. Lovis, 
driacandosi al sud dopo l’ antecedente sua direzione di 
nord-ovest. Fertile è pur in seguito, e di amena verzu- 
ra quel paese dopo il fiume , come cel rappresenta il 
Mosto , e separa realmente i Negri dai Berrettini cosi 
detti, ossia assai bruni, e tante sono le particolarità an* 
che in questo solo capo esposte , che sembra potersi « 
dritto applicar a lui ciù che Bennell iscrisse di Mungo 
Park ; t, u, p. 1 63. nouS connoissons aussi , grace a 
et voyageur, les limites du de'sert et des parties ftrti- 
les dt ces contrées , ainsi qite les limites du pajrs des 
mautes et,, de celai des négres , Le demier est sans dan- 
te iitn plus intértssant , puisq' on peut regarder af# 
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Jrontiéres xonime ime horne de gèographie morale y à 
Cause des qualités du'corps 'et .de l’ esprit y qui soni si 
opposées chez les nègres et chez les maures . Or si vi- 
de , che*, questi confini \ e queste dififerenze fisiche e mo- 
rali sono state qui sopra indicate dal nostro Viaggiatore * 
'«molto meglio ciò stesso rileveremo in seguito ^ mercè 
la copiosa descrizione di quelle terre , e di qnegli abitan- 
ti , che esso ci somministra, con fanto maggior titolo di 
.* ammirazione, in quanto ^he è il primo che da oltre tre 
secoli si minutamerrte n’abbia scrittoi Soltanto* la mo- 
derna geografia non gli può menàr buono eh’ ei dica 
■ essere il Senegai un ramo del Gion del Paradiso terrestre 9 
chiamato daglf antichi Niger, che dopo aver bagnata 
. tutta r Etiopia sbocca nel mare in molti rami all’ occa- 
'soj del qual Gion .suppone esser un ramo anche' il iNi- 
lo*, che passa per l’Egitto, e si versa nel mediterraneo. 

A generale giustificazione però del Mosto serva il» dirsi 
da esso lui, che cosi sentivano gli - uomini savji e tale 
era V opinione di quelli che hanno, cercato il ‘Mondo* 

, E quanto alla denominazione di Gion si. osservi che nel 
solo testo Rajmusiano riscontrasi , dicendosi nel MS. Jiu^ 
me che parte i beretiniy e nel Novus Orbis c. Niger 
jluvius però in tutti i testi il si fa essere un ramo del 
Nilo, e precisamente come si esprime il MS. questo jiu'‘ 
me se dice esser' ramo del Nilo di quatro fiumi reali ^ 
el quale rigando tutta la ethiopia bagna el paese corpo 
fa .tegiptoy e' lo stesso pur dice il Noms Orbis. Ma • 
già il solo accennarsi del Nilo come uno di quattro fiu- 
mi realiy allude al Gion, che n’ era uno, e parecchi 
antichi lo riconoscevano nel Nilo , cornee hè altri molti 
con tal nome indicassero POxus, intorno al quale di 
recente scrisse Malte Brun nel t. 3. Précis de lagéogr; 
«ebbene il Sanudo nel suo Mappamondo scriva questo 
nome ad un gran fiume, che attraversa l’India,» e si 


\ 


I 


«carica 4» fronte ali* africa , laddove Fra Mauro ci cotì’» 
serva la traccia antica aggiungendo la parola Gion) al 
Nilo come nel testo, Ramusiano fa. il sincrono Mosto,, 
nia si astieiie dal ammettere, anzi pur dall* indicare la 
di lui derivazione dal Paradiso terrestre , mercè che i lu-* 
jni da esso avuti di recente intorno à qìiel fiume da 
persone indigene , le quali gliene marcarono mirabilmen- 
te il fonte, e il corso, da luì quindi prima da tutti nel 
suo Mappaniondo prodotto ^ non gli lasciarono adottare 
le prische idee originali' dal bujo dei tempi: Potrehhesi 
peraltro , anche prescindendo da questa inutile questione 
della paróla Giori,' chiamar ad esame, se il Mosto, ed 
altri pressoché d$jqcgeU*età, come apparisce ezian- 

altrove' sdfo^Cr 

^^ré che il Senegai . a que’ giorni ritrovato , foìse un 
Jbraccio del Nilo, e riP Niger , degli antichi,- abbiano er- 

I 

rato a segno di non avere, qualsisia appoggio nella pre- 
septe luce della Geografìa , mentre quanto alla, prima 
aurora di quell* età più di buon grado si può- esser seco 
loro indulgenti . Infatti prima che si «cqtoi^e aver il Se- . 
negai le sue fonti non .^s^i^^cj^^^^Hi^^^ltrocciden- 

Niger, .qual pure 
paese dei Negri , al che 
SI "nome '«tesso di Nigér pienamente confacevasi • Nello 
«tato presente però dì nostre cognizioni, ammessa.come 
certa }a diversità testé accennata del Senegai ^ da Nigee 
antico, e-.d^ Jfilo ,'icercar almen si potrdbbe se l’opi- 
nione del ..corso di: codesto Niger tanto famoso , verse» 
l’occaso, come il Mosto, red i. Geografi de* suoi giorni 
òpinavano, sig da riporsi oggidì frale vecchie fole, spe- 
zialmente dopo le più recenti scoperte a bello studio di- 
rette per iscoprine il corso di cotal fiume* Tntto/ilpun- 
to sta a ben determinare se il Niger dei moderni sia 
precisamente quello degli antichi , e se n* abbia altronde 
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tanta contezza , qaanta basti a sciogliere ogni dubbio 
sovr’ esso , Nello, stendere, questo lavoro tanto legato col- 
i’ opera^ più 5ate encomiata di Mungo Park„, ebbi occa- 
sione di fermarUii su quanto egli, e il suo continuatore 
Rennell intorno a quel fiume c’ insegnano ^ e sebbene 
abbia avuto motivo di ammirare il loro zelo e studio per 
questo interessante ramo di nuove africane nozioni , pu- 
re, se mal non mi appongo, panni poter asserire, che il 
Mosto non solo appiglipssi ai fonti più autoi*evoli del 
tempo suo in rappresentarci il Niger anzidetto , drizzan- 
tesi all'ovest, ma che la di lui ripetuta aulica opinione 
intorno tal fiume anche oggigiorno .non è priva d’ap- 
poggio, o' almeno' di plausibile, e conciliatrice interpre- 
tazione, potendosi cioè intendere che d’altro Niger fuor 
di' quello d’ oggidì abbia egli cogli altri^dell’ età sua vo- 
lato parlare, (i3)‘ • .vi 
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CAPO TERZO. . - 

'Continua la prima Navigazione del Mosto , a cui » ' 
si unisce Antoniotto Usodimare genovese- 

^^nanto finor si vide nei racconti dei nostro Viaggia- 
tore Intorno agli abitanti, e lor costumi di quelle coste, 
e regni vicini'^ non è die una parte delle più estese, e 
varie notizie, die si studiò di raccogliere, e di comuni- 
carsi . Parla ei del regno di Senega ossia Senegai , e lo 
determina dicendo ; il paesè di questi negri sopra il fiu- 
me di Senega' è il primo regno delli negri della Etio- 
pia, 'e i- popoli che abitano alle ripe di questo si chia- 
mano Gilofi, e tutta questa costa e paese addietro di- 
chiarato è tutta terra bassa 4) fino a questo fiume, 
e anche da questo fiume più avanti è tutta terra bas- 
sa fino a Capo Verde , qual è la più alta terra che sia 
in tutta questa costa , cioè miglia 4<>o più oltre il pre- 
detto capo ; e secondo che io ho potuto intendere que- 
sto regno di Senega confina fra terra dalla parte di 
levante con il paese detto Tachusor, e dalla parte di 
mezzodi con il regno di Cambra , e di ponente con il 
viare oceano, e da tramontana con il fiume antedet- 
to, che parte i berrettini d« questi primi negri. Lascio 
di osservare che è verissimo quanto ei dice della bassez- 
za di (Quella costa, c piuttosto rifletto, che col nome di 
quel regno egli abbraccia tutto il paese tra il Senegai , 
e, il Cambia, come ne dà indizio si pel nome di Gilofl, 
che cosi appunto si appellano gli abitanti di quel tratto 
di terra , come pei confini , che arrivano fino al Cam- 
bia al sud. Cosa poi intender debbasi pel confine all’est, 
eh’ éi inette col paese di Tuchusor , non è cosi chiaro j 
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in seguito si dice, che fai cònfine è a ,200 miglia circa 
dalla costa, che corrisponderebbe verso Fouta-Torra neh- 
la carta di Munge» Park . Racconta , che colà non ewi 
Re stabile e per successione ,' ma elettivo , e soggetto a 
guerre intestine , e anche ad esser deposto , e vive, anzi- 
ché di gabelle , di- tributi di cavalli , che vi son rari as- 
sai , ed altri animali , come pur del traffico sugli Schia- 
vi , che ei si procaccia , e parte li riserva a coltivar le 
terre a lui assegnate , altri li vende agli azanaghi , ed 
arabi r Tutto il suo regno poi è di genté selvaggia e 
poverissima, diè avvi città murata i, ma solo villaggi con 
case di paglia^ Aggiunge, che la religione di questi pri- 
mi , massime dei Signori, è la Maomettana, mercé la 
convivenza con gli arabi $ ma non vi sono però si at- 
tapcati , spezialmente il volgo, come i Mori bianchi, e 
quindi dopo la lor conversazione con i cristiani credono 
meno in Maometto . Comunemente vanno quasi ignudi , 
però sogliono! cingersi con pelle di capra, e i più ric- 
chi usano camicie , e braghe larghissime di cotone, che 
vi nasce in quel paese, e vi vien lavorato. Vanno scal- 
zi , e col capo scoperto , hanno i capelli corti , e ne fair- 
no pulite treccie ; .si lavano spesso, ma nel mangiar so- 
no impuliti ; sono assai accorti bugiardi, e ingannatori , 
ma pur caritatevoli , e ospitali co’ viandanti . Guei'reg- 
gìano spesso tra di, loro, itia ^nza^ cavalleria, ché pel 
gran caldo vi mancano i cavalli j si riparano con pelle 
di dante,, e usano dardi, che slanciano velocissinù; a- 
doprano anche altre armi da taglio , e non temono mo- 
rire (15)5 conoscono il ferro, non 1 ’ acciajo, non hanno 
navigli', né li conoscevano pria che i portoghesi vi ap- 
prodassero , bensì hanno alcuni zoppoli , o. almadie , cioè 
battelli tutti di un pezzo di legno, che al più . portano 
5,19 4 uomini, e con questi pescano, e passano il lìu- 
we; essi sono i più bravi nuotatori del mondo. 


Quant* fei alli prodotti di cotesto suolo , dice cke 
non vi nasce ni formento , ni segala , nè orzo , nè spel- 
la , nè vino peli’ eccessivo calda, e pella privazione di 
piogge per nove mesi da ottobre a giugno . Il cibo però 
più comune è il miglio , il cece , la fava , U fagiuolo . 
Si semina in luglio , e si raccoglie in ^settembre col fa- 
Vor delle piogge , e de’ bumi . Sono inesperti e pigri 
coltivatori , e pensano al solo bisogno pel consumo , sen- 
ea curarsi di vendere . Usano la vanga o zappa in lavo- 
rar. la terra i bensì questa è fertile , e grassa , e per be- 
te usano l’acqua, il latte, e vino di palma, ossia un 
liquore , che mercè l’ incisione sorte da un albero simile 
a quel dei datteri, e ve ne è copia, e chiamasi migni- 
Oslo , squisito» Hanno por: frutta di- varie specie si- 
Saili alle nostre , ma non cosi buone , perchè non coltì- 
Vansi le piante come tra noi, ma' si lasciano vegetar a 
Uso di foreste. V’ è anche una specie d’oglio di singo- 
iar odore , sapore , e colorito . Trovansi parecchi laghi', 
con buoni pesci , e serpi . In quel paese regnano molte 
biscie ', e l’ arte degir incantatori di queste vi fiorisce • 
Tra gli- animali domestici non vi sono che ì buoi , vac- 
che , e capre j le pecore non vi regnano essendo atte pel 
clima temperato , per cui Dìo destihqlle , onde fornir al- 
i’uonio la lana, la qqale non abbisogna ai rMgrì, e diè 
invece a questi il cotone. Vi sono por leoni, leonesse, 
leopardi , lupi , caprioli , lepri , e molti elefanti selvati- 
ci , perchè non usano addimesticarli , come si fa altro- 
ve , ed errano in frotta pei boschi . Dice essersi disingaa*' 
nato su qnanto in pria narravasi Ai questo animale, cioè 
che non avesse ginocchia, nè si sdrajasse a terra, men- 
tre rilevò anziché si j ed è velocissimo anche nel passo, 
attesa la sua grandezza. Quanto ai volatili poi ve n’bB 
Ai mólte specie, singolarmente ahbondauo i pappagalli , 
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Tutte queste cose eLbe.agio di conoscerle appieiiQ 

il Mosto, poiché dopo la. bocca del Senegal pose piede 
a terra, e fece relazione con un Signor dr portata di 
qne* paesi, di nome Budoinèl ,* noto anche ai portoghe- 
si pellà sua bontà, e genio di acquistar cavalli , ed al- 
tro^ -il quale lo accolse con molta, grazia , e. gli 'assegnò 
un suo nipote di nome , Blsboror per, fargli compagnia 
nella sua dimora, che fu di 26 giolrni . ^arra di- questo 
Budomel il- corteggio ,• i costumi, 1 ® cerimonie ùel .dar 
udienza , il modo di orare nella sua moschea , e il pia** 
cer eh’ esso sentiva in udirlo a parlarè • della ^ Religione 
cristiana cui .per attestazionè del v detto suo nìpotè>, a- 
Vrebbe anche abbracciata, se non lo , avesse trattenuto il 
timore di’ perdere lo Stato ; e secondo' il ms. Morelliano 
tanta era 1 ’ amistà scambievole tra ^ lui e ’l Mosto, ohe 
questi gli fece imbandire in iscambio di sua cortese ospf«' 
talità uji pranzo alla veiieziaua, facendosi recar che che 
occorreva dalla sua caravella, il -che assai fu accetto , e 
destò curiosa e grata ammirazione (16)* Inoltre Como 
soggiunge il Mosto, tanto pih'ebbe .campo di ' vedere < le 
cose di que’ paed , perchè fu mestieri che tornasse ad-» 
dietro fino al fiume Senega per terra quando volle parti-» 
re, atteso il tempo avverso, che reodea malagevole quel- 
^ costa ripiena di scanni , e correnti , per il che avea 
fatto venir fi suo nawlio a quel fiume per più. facile 
imbarco.. Nel testo del Ramusio si dice, che questo si- 
to di Bùdomel, cui approdò il Mosto , è lontano miglia 
ottocento dal Senegai, ma ciò non può_< essere :• meglio, 
corrisponde il ms. Morelli , che dice circa miglia cin-» 
quanta, mentre come vedremo se ne trovarono altri tren- 
ta da esso a Capo verde, e questa dista dal Senegai cir- 
ca cento miglia geografiche. Sembra però corrispondere 
^uel paese a quel- di Damai o Kayor nella carta di MojigO 
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Pari. Altro errore incorse tanto nel testo Ramuslano, 
come nel No9its Orbis , e nel nis. anzidetto , dicendo^ 
visi , che era di novembre, lorchè il Mosto dimorò 
presso Budomel , mentre poi il si fa essere a Capo ver- 
de còn Antoniotto Usodimare, come vedrèmo, nel mese 
di giugno; il qual mese quadra perfettamente col tempo 
intermedio dalla partenza da Portogallo in marzo . Si 
noti poi, che tutto il Novus Orbis, come il ms. pongo- 
no che il Budomel stava- fra terra miglia aSo, mentre 
il testo Ramusio ne assegna a5, il che è assai più ra- 
gionevole . ■ . , , ^ a 

Il nostro veneto Viaggiatore , .oltre le cose anzidet* 
te toccanti il suo soggiorno presso il Signore summento- 
vato , ci rende conto che in quel fratempo gli Venne ta- 
lento di veder più fate un mercato, o hera che teheasr 
in Un luogo non molto discosto nei lunedì , e venerdì 
in . una prateria • Dice che vi si recavano dei cotoni an- 
che in lavoro, e di quei vari generi di vitto, che po- 
co sopra si accennarono, così stuoja di palma, e di < 
quelle loro arme con qualche poco di oro , c tutto ven- 
devasi a cambio con altra roba , non avendo essi mone- 
ta , e tutti erano sorpresi in veder lui pel suo vestire , e 
più pella sua bianchezza , che credevano pittura e gli 
stropicciavano anche collo sputo c mani , e braccia per 
chiasirsene . Racconta pure la loro meraviglia in veder 
le armi nostre , e udir lo strepito della bombarda , e il 
suono della piva, e il veéer i navigli, e solcar con quel- 
li il mare, come pur la luce della candela, nientre essi 
non altra luce conoscono , che quella del fuoco , e non 
sanno usar della cera, che la gettano via dopo aver sue- . 
dilato il mele. Dice che le femmine di questo paese sono 
assai allegre , e amano assai il canto , e il ballo di notte 
al chiaror della luna; e che vi si usano solo due str.u- 
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wenti, l’uno a foggia di tamlmro grande alla moresca, 
cd uno è qual violetta , ma a due corde , e lo suonano 
colle dita . 

Bello il veder, comecliè in pochi cenni, abbozzata 
tanta dovìzia dì nozioni politiche, morali , religiose , « 
naturali , e di comihercìo di q.ue’ paesi , che non isde- 
gna star a paro di quanto i più estesi storici ci soniini<- 
nistraron da, poi . Per tacer d’ altri , Mungo Park ntesso 
a confronto del Mosto mirabilmente vi si accorda in ciò, 
che spetta a que’ popoli, e quella regione da- esso pu- 
re minutamente esaminata, e descritta; talché di lui sin- 
golarmente , come pur in altri punti si fece, ci varremo 
in marcar alcuni tratti più interessanti tra gli accenna- 
ti, e farne tneglio rilevare la precisione, e il pregio. Co- 
si per cominciar da quegli abitanti in genere , che sono 
i Giloh , giova richiamar quanto già si vide colle parole 
stesse del Mosto , ove tratta del fiume Senegai , cioè che, 
dopo quel fiume tutti sono tiegrissimi , e grossi, e gran- 
di , e ben formati di corpo . Cosi pur ce li dipinge l’ in- 
glese suUodato a pag. 24 dicendo: Les Yalofs soni una 
nation actiee, puissante, et belliqueuse • lls hahitent una 
panie du vaste territoire qui s’étend entre le Sénègal, 
et le territoire qu occupent les mandingues sur le bord 
de la Gambie lls nont point le nez aussi épaté, ,n( 
les lèvres aussi épaisses que la plupart des autres rt- 
fricains . Leur peau est extrdmement noire ; et les blancs. 
t/ui font le commerce des esclaves, les regardent coni- 
me les plus beaux nègres de cette parile du continent. 
Venendo poi al loro governo testé indicato,, si trova 
presso il suddetto immediatamente dopo le addotta paro- 
le: Zes Yalofs sont divisés en pliisieurs -roj-aumes oit 
etats independans , qui sont frequemment en guerre en- 
tre eux, ou avec leurs voisins} e questo stesso stato di 
^ntinua guèrra tra quelle genti rende ragione perché 



opgigioruo non piu si trovi ^Ufl piu vasto regno ^ ciic 
col nome generico di Senega fu marcato dal Cadaniostot 
e lo stesso si dica del suo regno di Cambia , senaa ac- 
cagionar il Mosto di falsità, come fa la Storia de Viaggi 
•n parlarci di questi due regni , che più non esistono , e 

che da lui stesso sono rappresentati come instabili, e di for- 
ma strana. Parimenti a p. 32. descrive Eark le loro case o 
capanne , dicendo : JU fe contentent de chaumières petites 
etcominodes» Un miir de terre £ environ qnàtfe pieds de 
kaut sur le quel est ime couverture conìquet faite de 
bamboli et de chaume , seri pour la demeure du roi, 
camme pour celle du plus humble esclave . Ciò stesso 
esprime il Mosto parlando di fiudomel , ove osserva, che 
anche i Signori, e il Re di Senega hanno case di paglia^ 
e Budomel ne avca nel suo villaggio quaranta o cinquan- 
ta unite una all’altra mercè di siepi, ed alberi con pro- 
miscuo passaggio . Altrove poi indica l'inglese, che i co- 
si detti muri in que*" paesi sono di terra , come a pagi- 
na 53 , ove parla della muraglia, che cinge Medina capi- 
tale del regno di Woulli presso il Cambia , che la dice 
coperta di piùoli , e arbusti spinosi , e il Mosto pur ac- 
cenna non conoscersi. colà il muro con calcina, e di co- 
teste siepi ei pur fa motto , come testé si vide . A pa- 
gina 57 parla del principal commercio degli Schiavi, che 
si tirano per la più parte dell’ interno dell’ Africa , gran 
soggetto di accuse in ogni tempo, e ben a dritto attesi i 
mezzi, che si adopraUo,,e il fine che si ha in vista, in 
aperto oltraggio dei diritti dell’uomo, provvidamente per- 
ciò oggigiorno proscritto; non cosi peraltro quando nn 
morale vantaggio, come- ai primi tempi delle Scoperte de’ 
portoghesi loro ne ridondasse . Dice per altro il Park , 
che nel fiume Gambia negli ultimi teihpi non ne trae- 
vano gli europei mille all’anno, c il prezzo di que- 
sti è Vario secondo il numero de’ compratori europei al 


momento che le carovane di detti schiavi arrivavano alla 
costa, jna comunemente un nomo dai sedici ai venti- 
cinque anni Leu formato si vende da àieciotto a venti 
lire sterline. 

Quanto alla lor religione, generalmente riflette Man- 
go Park pag. 2 » la religion mahometane a fait de 
§rands progràs farmi ces nations , et chaque jour'ella 
en fait de noweaux. Matgre' cela le» gens dii peifple', 
soie lihres, sòie esclaves , conserrent les aveugles, et 
innocentes superstiticns de leurs anedtres. A pag. g3, 
fa cenno ei pure , che dagli arabi abbiano appreso tal 
sistema religioso , e nel t. a pag. 8a e seguenti , com- 
piange la lor cecità, e la 'ninna cura, che gli Europei 
si prendono, secondo lui,^er convertirli :'ye m'étonnoìs 
donc moins qua je ne regrettois ei dice a pag. 86 , de 
voir que , tandts qiie la religion mahométane avait cort- 
tribué a répandre qiielqiies rayons de lumière farmi 
ces paurres peuples , la précieuse lumière du christia- 
nisme navoit pu pénétrer chei eux. Jé ne poicvois que 
m'ajjliger de ce qiie la càie d'Jfrique étant connue et 
fréquentee par les européens depuis plus de deux cents 
ans y les nègres étoient encore ahsalument étrangers 
aux dogmes de notre sainte religion* ^ous mettons de 
l'intéret d tirar de ì'ohscurité. Igs opinions, et les mo- 
niimens des anciens peuples s nous recherchons les beau- 
tés de la Uttérature arabe ou asiatique ec. Et tandis 
qiie nos bibliotèques sont meublées/' de la science de dh 
vers'pays, nous distribuons d'une main avare les hi-* 
mières de la religion -aux nations aveugles' de là terre. 
Egli è troppo interessante questo pezzo perchè' ometterlo 
o compendiarlo si dovesse . Certamente che esso fa elo- 
gio al cuore ben fatto del suo Autore, e non 'si può 
non far voti, onde que’ popoli convertir si potessero. 
Pur si ricetta, che npn v’era luogo a tai querele qu4ndo 
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do i Principi cattolici -aVeatao <juel commetclo , e ben 
ft’ è testimonio l’ Infante D. Enrico , che al desio di sco- 
perte fu mosso da quello di giovare a tanti popoli se- 
polti negli orrori del gentilesimo, e quindi fu sollecito 
a inviar Missionari e far istruir i Negri , che anche tra- 
dur facea in Portogallo ; e basta leggere quanto nel c. a» 
si accennò parlando degli abitanti dell’isola di Madera, e del- 
la costa dopo Argin, e rettamente potè asserire Pietro Martire 
d’Anghiera, trattando dei paesi scoperti sotto D. Enrico: 
Quibus in locis omnibus Christifides ejus opera innotuit, 
tnibUfue tempia quoque erecta sunt, praesertim in insulis 
olim desertis , quarum prima insula lignorum , quae vtslg^ 
Jlia4era vdcMurt- nane t celeberrima, et frugij'era est» 
JLo atgwo par fecero i re di sua casa, e quei -di Spagna 
nélle si famose scoperte nel vecchio, e nuovo- 'Continen- 
te. Ma dopo che la loro influenza si scemò. a qaeile co- 
ste de’ Negri, vi minorò pure lo spirito di conversione, 
e sarebbe anzi interamente cessato , se non vi fosse ac? 
corsa la Propaganda , che con incredibili sforzi vi rSp^ 
Missionari, e ve li mantiene, spezialmente nel 
Per il che sarebbe stato desiderabile^ che 
vesse almeno resa questa giu^MMiisdl» Religione Cattoli- 
ca, ch’eilasciò pur di nomiqàre , mentre essa sola recò, e 
reca come può meglio quel- bene, che tanto a lui sta a 
cuore i e cosi avrebbe _ anche schivato ^di' dire assoluta- 
mente , che il prezioso lume dgl Cristianesìp^ JWU cbfcl* 
potato penetrare colà. Pariasents. _*e 
esame le molte, c al lamoM.,;Cattolach? missiom d orien- 
te, che regni interi pii fiato sottomissero alla Cite«» 
probabilmente avrebbe eocettpata- la R^igione c^olica 
in quelle sue ultime phrole., .cve dice ; noi-, 
con mano avara i lumi dfUo -Religione 
che della terra . ,,5,,5p, jTfr,, f 

, , Quanto a Tprj cqétqiqi, e vestito «di que Ne^,» 

tutto 
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WttO pur si rà^-visa nel 'citato inglese, pai-ticohrmento 
'«ve parla dei Mandinghi , ai ''quali dice esser sìmili, i 
Oilo/li, più chea verun’ altra nazione, pag. 'aS, t. i,o 
altrove. Anche Leone Africano., ed altri, elle di que' po- 
poli trattarono', ci danno l.a>ste*ssa idea, descrive ancora 
Leone le loro harcisctte scavate in un tronco appunto 
come il Mosto , e p.arla Egualmente de’ idr prodotti , de’ 
quali pur Mungo Park in simil '.guisa favella;- e gene- 
ralmente" dici t. a, pag. ii Les nègres ne récoltent <fue 
polir leur consommatiorr ivitnédiate-r fous ces objets qui 
demandent de la-ciiltarf et dn travati} e alla pag. seg. 
/e n'ai^pu veir la prodi^ieuse fértilité liti sòl, les im- 
menses troupeaux de -Mfiiil dotit fi couVert, tona 
propres ti n^tirrir fiorume, oii ii travailler poiir Itci-, 
je 90i pii réjiéc\fr en méme tenìps sur -lei ressoiiraes 
qui '/òffrent "d'eiles-mérneapmr «ne fui^pition intérieiire 
sans regreKer qii'iin pity^ ai généreustment trai te par te 
nature fesbit dans4'ètat inciilte dt Orbare oùjèl'aini. 
Cosi por avea detto a pag. U, e i5 del f. i, ove spe- 
cifica i vari legumi cfie- vi si- raccolgono ; e a pag. rg 
parla del meccanismo della cultura, ciofl senza animali, 
c col mezzo della zappa , coll’ opera dei soli schiavi ; e 
cos'i del burro vegetabile , che si e^ae da' certi frutti 
come noci" deH’ albero Sl^ea , che assomigliano ^lIe;Olfve 
di Spaglia e se, he fe uso come di oglio, c par vi cor- 
risponda quello si distinto,, ohe esalta il Mosto, pag. 38 
Sat. Lo stesso parimenti ei* narra pei . volatili'^ e qaa.^ 
drupedi pag. i8 , e_ dl'lciò tutto , che il .-.Cadamosto ci 
disse, Compreso pure le loro armij t. a", p^ Sfi, Ja sor- 
peesa nel veder un uomo bianco, t.-r, p.. 86,'r3j , il'co- . 
stume.dl balli, 63, « la qualità degli strumenti, ivi, è 
t. a, p.' 3^. È bensì verb, .ch’ei pa'rla dei paesi < vicini’ 
al Gadibia, ma poiché il Mosto tratta di tutto il. ‘regno- 
-«Ji Senegài,, cioè tra questo 'fiume e il Gambia,.eosl 


ìstiturto . ' 

. Tinta copia di -hotizie moltijtdici intorno a quel 
tra il Senegai, e il 'Ganibia, e intorno a «noi a 


chiaro apparisce doter , tutto- fcsiere lo «tes» in tutta 
\uelli regione, come lo i in fòtti, dietro Ù oonCronto 
ìstiturto. 

JiTaTori giloffi, tir procacciò, come.sì disse, il nostro ve- 
neto Viaggiatore nella sua dimora particolarmente presso 
Budomel, che coiP ospitalità generosa lo accolse, e.visx 
UaUenire più giorni. Desioso però .il Mosto di pàssw 
oltre, e scoprir nuove terre, e precisamente il re^o dr 
Cambra o Ganihia, che »)cnni»Negri’ condótti sclwavna 
Portogallo raccontavano esser assai ricco d’ oro^ • prese 
■oomùTiato da quel Signóre; e It^tre stava per salpare da 
nueUa. costa, v>^ mattina dfe ve/e rn mare, 

jnudicando non poter essere che di cristiani, vi 
pressò, e conoLhe che un naaiglio era d’Antomotto U- 
•pdimare gentiluomo genovese , e }' altro d’ alcuni scu- 
dieri del predetto D. Euri* , i quali v'crano uniti per 
passar Capo verde, e provar sua ventura , ,e scoprir cose 
puore . Ora trovandpsi d’ egual parere anche U Mosto s. 
pose in conserva loro,- e di comun volere tutte tre If 
«praveUe- driMÌronQ, il loro corso per la via d. ostto sem- 
pre alla vista di terta, e ij giorno dopo videro il detto 
Capo, il ‘quale era distante ^al sito dove partì i P® “ 
miglia trenta. Dice' poi che fu chiamato cotì qoes o 
Capo dai portoghesi, che lo-scOprirono l’anno innanzi, 
cioè 1464, perchè è composto d> alberi- grandi i perpe- 
tuamente verdeggianti. Desso ò alte-,, ed ha ® P“” 

ta due méntioelli, e sporgesi molto in mare Vi sono mol- 
te abitazioni di negri costrutto di paglia presso la ma- 
rina , e spettano anche questi negrr- al regno di, ^ne^, , 
Sopra il detto Capo 'vi sono afenne secche, .eh escono- 
fuori in mare forse un miglio, e dopo sì. trovano tre 
Uolette non lungi da terra, disabitate, e piene d’glberl. 
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kà una di esse creduta, la piu grande approdarono per 
procurarsi dell’acqua, ma inutilmente; trovarono ìnveco-'' 
molto pesce e di gran peso , come orate vecchie da do- 
dici a quindici libbre, che si pigliarono (17); e il dt 
Seguente , eh’ era del mese di giugno fecero vela . No(a, 
che dojpo quel Capo s’interna un golfo, e la costa tutta 
^ è bassa , ma deliziosa pegli alberi immensi vicini at 
mare, e dice che, avendo navigato in, molti luoghi in 
levante, e in pqpente , non vide mai costa più bella. dì 
questa, la quale è tutta bagnata da molte riviere, e 

£umicelli .. . ‘ 

• \ 

-'Dopo questo piccblo golfo tutta la < costa è abitata 
da due generazioni , l’ una - ^chiama^a' de’* B'arbacini , di 
Serreri l’altra, che sono negrissimi , e ben formati., mq 
aon- soggetti al Re di - Senega . Non hantfo Re proprio , 
ma onorano cjii stimano più . Sono idolatri* senza legge j 
crudelissinli , ed usano frecce avvelenate ; il loro paese à 
copèrto di boschi , e abbonda di laghi , e d’ acque ; e 
mercè di queste e delle ‘lor armi gfìzidette non furono 
mai soggiogati Scorrendo la detta costa arrivarono alla 
bocca di un liume largo forse un tirar d’arco, ma poco 
fondo, e lo, Riamarono Rio de’ Barbacini , come era 
notato, iuUav carta da navigare fatta di questo paese pu- 
‘ re scoperto l’anno 'innanzi (18); e da Capo verde a que- 
sto- Rio vi'‘,s<uio miglia sessanta. Poscia giunsero alla fo- 
ce d’’aItro buffle, che 'sembrava non minore del Sene-* 
gal i e parendo loro il paese bellissimo é folfo d’ alberi 
£no ,snlla piaripa, pensarpno mandar in terra 'und de* 
turcimanni négri , %he aveano )eco tradotti da Portogal- 
lo', ed erano stati comprati da primi’ «copritori de! Se- 
negal ed eransi f^i cristiani, onde informarsi derpaetn 
« suo Signore . Ma appena smontato a terra fu assalito , 
ed ammazzato da negri con ispade . coije alla mor esc' 
per il che' fecero essi vela navigando a •#ista dell 4 costa 
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ognor pili amena e verde , e pervennero all’ imboccatrfr^ 
i’un gran fiume la q«al giudicarono di tre - a quattro 
miglia nel più stretto, e nella sua. prima entrata di mi- 
glia sei in otto (19), ed opinarono esser desso il Gam- 
brp o Cambia tanto desiderato, e potersi trovar qnalclie 
ricetto fra terra per- agevolmente procacciarsi buona ven- 
tura d’ oro , e altre còse preziose . Onde chiarirsene en- ^ 
trarono’ nel fiume» ma furono ben presto in procinto 
d’ essere ridotti a morte da que’ feroci- grcieri , che ven- 
nero -su certe barche leggiere dette alniadie a foggia di 
zoppoli formate d' un^ tronco di un grand’albero scava-" 
to, * da prima mostrarono «trarseilc indolenti spettatori 
dell’arrivo di cotesti navil) inai più dal lor, veduti-; ma 
poscia -si scagliarono loro addosso con nembo -di freccie • ^ 

Superato péri) il grave pericolo-; mercè--'Jo scoppio delle 
bombarde , -e.ruso’delle balestre, che erano fomiti, 
rilevarono esser quello il paese .di Cambia, e 11 -sub ..Si- v 
gnore trovasi lontano tre giornate-; -e già*stabilito avea- 
nO d’internarsi almyi cepto miglia per quel -fiume, ma 
vi si opposero i marina^ , e. fu quindi m^tieri pigliar 
consiglio di ritornar in Fortogillo^. 

jVggiunge che -nei giorni, in cui. stettero alla, bócca 
di quel fiume , non videro che una sol voltai la tramon- 
tana , per cui si richiedeva tempo molto Chiaro , c sem- 
brava bassa, e aver l’altezza ,d’ una lancia sopra il ma- 
ré, o d’una terza parte, copie dicono il MS. il Mondo 
J\foeo, e 11 J^oms.OròiSi Vedevano bensì sei. stelle luci- 
de, e grandi, e prese, -a segno colla bnswla gtavano al- 
l’ostro, e giudicarono esser -ilesse if <*rro di quella pla- 
ga; non però vedeano la stelfa principale, nè la potean 
vedere , finché non ave.sscro perduta -di vista Ig tramon- 
tana. Ivi |a .notte.cra a», due .di li^Pio di ore undici, 

B mezza , < ’l gsonio .di dodici e mezza (go) . Quel pae- 
fo è {apf? caldo, 'non però egualmente, ed avvi 
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t^ativo ihvertìo , perchè colniiiciando da luglio ■ a tùtlxl 
ottobre quasi ogni giorno vi piove sul mezzodì con gran^ 
bissimi tupni , laolpi , e folgori’, ed a. quel tempo tornine 
ciano i negri a seminare , come usano quei del Senegai , 
e vivono parimenti di migli, legumi^ carni, e latte. 
Dice aver inteso, che fra terra pel gran calore dell’aria 
la pioggia è calda, e ndn v’è aurora, ma spiirite appe- 
na *le tenebre notturne bonjparisce il solcj il > quale per 
altro per mezz’ora pare torbido, e dome affuiaicato , il 
che attribuiste egli all’ esser qùe’- paesi molto bassi) « 
privi dii montagne . ‘ 

Cosi termina il nostro Scrittore il primo , suo viagJ 
gio, e ' questa istessa residua narrazione, sompiinistra nuo* 
vi titoli d’encomiar la sua giustezza- e .senno' nelle osser- 
vazioni ,. che vi espone. Lasciando però di parlare intor- 
no a quanto spettg al paese, e popoli ivi descritti,’ Cha 
rimettiamo al prossimo capitolo , oVe tratteras^i del Gain- 
bia, cui appartengono) basti 'Osservare che tutto è esat- 
to quanto ei dice 'di Gapo'Verdfij e tua co'sta^ non che 
doversi riconoscer il. Rio de” Barbacini ,■ di cni parla a 
distanza di^ miglia 6cKda quel Capo, per quel fiume, 
che sbocca dopo. Fatich a i3° 55'. di lat. dove terminai 
reno le anteriori scoperte ; e quanto* al Gambia , cui' e», 
so il primo pervenne a i3° 3o' di lat., appieno vi cor- 
risponde quanto ei dice dedla. ina imboccatura,' e spon- 
de, come^ pur trovasi vera la'dnrata del giorno, nonchq 
il rimanente - analogo g quella latitudine .■ .Qua nto poi 
alle stelle antartiche, .che* chiare, lucide,- e grandi egli 
osservò mentre stava alla foce di qttel fiume, eraho< des- 
se appartenenti alla costellaziono , perchè in forma, di 
Croce, appellata Crùsero dai successivi navigatori porto- 
ghesi, e spagnuoli, le quali stelle sono a circa 3o° dai 
polo australe, e sono pur indicate dà Tolomeo'. Si co- 
mincia a Vederle 'distintamente a Rio dell’ora al tropiod 
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nostro, come li kgg« nella Navigazione all’isola di saq 
Tome inserita nel t. i del Ramusio . Ne parla pure Andrea 
Corsali in detto volume, ove osserva che il Dante oltre 
un secolo pria che fossero vedute quelle strile dai porto-» 
ghesi, le indicò nel principio del suo Purgatorio» Il Ve- 
nuti nelle sue note a| Dante porta avviso, -ch’egli abbia* 
le accennate divinando, ma forse meglio asserir _ sì po-> 
Irebbe, eh’ essendo stato il Dante a Venezia abbia ivf 
udito parlar di siniili stelle vedute al certo da M. Polo, 
che regioni molto più australi visitò ; . e ganeralmente i 
viaggi, e il commercio de’ Veneti in Asia, ed in Egit- 
to anche prima di que’ giorni., procacciar poteano assai 
fàcilmente simili cognizioni col mezzo di genti più me- 
ridionali , con cui naturalmente trattar doveano . Ma tor- 
nando al Mosto, poiché in qualche guisa hanno quelle 
stelle la forma del carro della nostra Ocsa maggiore, nosì 
egli- suppose ‘esser il Cnuero il carro dell’ ostto , ed esi- 
stervi eziandio la stella polare antartica, il che non è 
rero. Quanto 'poi al modo d’^ndicae l’altezza di dette 
stelle, prendendo a norma l’altezza di una parte di lan- 
cia , come usa eziandio Marco Polo col mezzo di cubiti 
o braccia, chiaro dimostra, .die se furon tra primi i ve- 
neti ndrusar le arti tutte spettanti alla nautica, com- 
presa la bussola ed altri s'truih’eQti atti a regolar il cor- 
so , e segnatamente la si famosa rason del Jlfiirtologio 
illustrata dal .Toaldo nei Saggi di ttudj veneti j e d*l 
Formaleoni ncj t, so del Cgmp< dèi Viaggi de la Har- 
pC) per il qual corredo di nautici ajuti si distinsero co- 
tanto in viaggi, e analoghe c.artej’è mestieri pur con- 
fessare, che non ancor possedeano l’arte dì determinar 
con precisione le latitudini , e .molto meno le longitudini 
in mare, lequdisolo per approssimazione indicar potea- 
no colla lofo pratica; che che ne dica il Formaleoni , il 
quale dall’ aver confuso nn portolano di Blaze Voujoudet 
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i 55 d con uno di Grazioso i^énincasa dei ,i 47 * 8“* 
bedue eseguiti in Venezia, i gradi di lati assai imperfet- 
ti cbe *i tavvisanp nel primo ^ gli annui^ziò come .esi- 
stenti. in quest’ ultimo » e .quindi' conehiuse , che. prima 
del Colombo pigliassero i veU,eti coll’astrolabio le altez- 
ze in iniares e ne marcassero perciò la latitudine sulle 
lof carte .. Cooip. Viaggi de la Harpe , t. 6 , pag. aSy, 
t. 30, pag. a6 in fine, ove adduce anche la carta'ante- 
riorc degli Zeni pur grad.nata ,. senza por mente che co- 
tai gradi furon aggiunti dappoi , il che già fegi cono- 
. acera nel c. 7^ della, mia Dissertazione sopra i Viaggi 
degh Zeni. Pa ciò nc nasce una nuova prova assai fa- 
vorevole alla testimonianza di Oviedo , d»e*ascrive al Co-, 
lombo la gloria dietro l' opinione di «nolti , di aver II 
primo insegnata ai spagnuoli -1' atte di navigare pella al- 
tézza di gradi del sole, e della tramontana , pei*chò'seb- 
bgn pr.ima si leggesse neMe sctuile , pochi , o ninno prima 
di lui l’usarono. 'Ved. Ist. de^i India i. a , c. 4, nel 
t. 3 del B-amusio, . * 

Giova ora dire alcun motto del compagno che si 
aggiunse al Cadamosto per I via . Era pressoché ignoto 
quest’ Antqniotto'. Usodimare gentiluomo genovese , qùab- 
do. a nostri .giprbi Ip svedese .Giacomo Graberg' inserì ne’ 
>uoi Annali di' Geografia x di Statistica alcune, notizie , 
ed estra^ di un ' preteso ms. di ' questo. Socio del Melato, 
che uonservadi-n Genova sua patria. IM. Walekenaer. io 
una sua lettera intorno qòesto ms. la qnat si '.legge nel 
t. 7. Ànnales des Vqjrages dì iWalte^Brun, Parigi i8tOy 
'dise che secondo Akerhlad , il' quale vide questo ms., è 
desso ana raccolta geOgrahaa, che contiene' alcuni fram- 
menti epistolari dei vigggi di Usodimare , un trattato e-i 
lemen.tare di Geografia, e 'delle note gèqgraficfae 'atacca'^ 
fe, che sembrano essere stato sopra no glòbo , còme quel- 
lo di. Martino Be^im , e so{aa una cèrta simile a quella 
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di Fi-a Mauro; pare che sia stato sprhto da Us0diih4>i 
re, cioè verso là luetà del Sec, XV. Si lagna Walcke* 
nacr, che Graberg nel riportar alcani frammenti di questo 
nis. abbia detto, che vi son'o delle notizie- inette , favo- 
lose, e disposte jn forma di itinerario, e quindi -si stu- 
dia di -dimostrar i pregi di que’ pezzi, che sono stampa- 
ti, e forma voti pella totale pubblicazione dell’, intero 
Ins. Per opposto il Graberg risponde a Walekenaer.. nel 
t. 6 , e teiifh giustificarsi sul giudizio da esso lui - recato 
intorno quel ms. che in vero è pieno di favole e di tt- 
na latinità informe; nullameno se ne pub trar qualche^ 
lume pella geografia del medio evo , spezialmente per 
r indizio, eh» vi si dà di nn tentativo fatto nel -i346 
da un certo Giovanni fla ^ erna Catalano di portarsi a 
Rujatn-o-, chiamato poscia Rfo d’oro quando fu trovato 
-da portoghesi nel secolo seguente, del qual viaggio nul- 
la si -riseppe dappoi; ma intanto apparisce, ch€ all or .si 
sapea trovarsi un fiume cosi nomato pell'óro che vi si 
ricavava , e forse qbesta rimota cognizione proveniva dal 
trovarsi presso gli antichi indicato l’oro in qualflie fiu- 
me a quelle parti , dome Fra Mauro Io addita àn varj di 
quegli alvei. Parimenti pnb'' interessare quanto in quel 
ms. si ritrova, sebbene in’ mezzo .a fole,* intorno il Cp- 
tajo , il P/fte Gianni, di cui tanto si parlb, ed ivi sì po- 
ne in Africa, dice Signore della Nubia , e 4 ell|- 
pia, quali gli restarono dopa essere- stato ‘sconfitto nel 
JI.87 dal gran Can del Catajo, confondendo come molti 
fecero dappoi, l’Jffiopia asiatica, in cui si diceva esser il 
Prete Gianni, pòli’ Etiopia a/ritana, òv’ è l’Abisvinia ; del 
che vedeasi Le Grand, il voi. Ijtll. della (Collezione d'Opusco~ 
li, Firenze 1810, ec. Mb quantbpub spettar al c-aso nostpo , 
M. Graberg .nb'n .è persuaso #sser . autografo quello ,porit-: . 
to, e' fuo*i di' una lettera ivr- unita, che porta.il nororf. 
,ds. AntQniotto , in nessun raljro lubgo del ms. si parla, dà.. 
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lui, nè de:' suoi Viaggi j e tjutotp alle' note coiUen'iite 
nel ms. stes^, che probabilitiente furono «stratte da qnal-» 
*chev carta o . planisfero, come sopa )4i disse, .ei pnsa es* 
ser possibile , ohe .a fronte : dell’ gstrema gelosia dei por-» 
toghesi , gli -eredi di Usodimare, il quale’ Inai ritornò 
alla patria, abbiano -salvato,, e trasportato a Qenova la 
carta, di -cui esso si- servi per navicare, ed altri nionu- 
ntenti, 'de' snoi travagli geografici: sebbene apparisca, 
'dalla sua lettera (u) , die il ‘di lui scopo era piùi. pre-» 
sto di fàr fortuna per pagar ì- suoi debiti , che di acric-' 
chir fa. geografa con imp’ortanti scoperte j che lanzi. mes- 
sa quella!, a confronto ^ella narrazione del ‘'Mosto, per- 
molti titoli serve a dare maggiore risalto a questa, co- 
me le -ombre la danno, alla Ince. 

Ecco qna.nto si può- dira j di questo compagno del 
Cadartlosto . Bensì è da notarsi-, che l’ esserglisi unito 
punto non isqema il merito psincipale del veneto Viag- 
jgiatore, si,- perchè pria del genovese pose in,- opera il 
progetto di ijnove scoperte africàne coll’ anticipata parten- 
za, la quale anzi servi probabilmente di esca a questo 
susseguente suo imitatofe, come pèlla incontrastabile pre- 
minenza del Mosto, il quale ai meriti in parte comuni 
coti Usodimare, afiooppia pur quello impoftantissiliio, ed 
esclusi'vo di diligente 'osservatore è stòrico ; primitivo , e 
meraviglioso a- que’- dì . • Sarebbe quyidi stato desiderabi- 
le, che ognor ■ «questa giustizia si fosse con pari -pror 
porzione osservata. qpn ambedue; eppure cosi non fece 
Benedetto- Scotto , del quale._l''ab. Morelli soprallodato 
mi fece vedere due rarissime relazioni nella Sammarcia- 
-na-, una in italiano stampata in Anversa 'pitesso Enrico 
4tertssio nel 1618 in 7. pag. in fol. -col titolo di Rtla- 
tione, ch^ Benedétta Scotto gentiluomo . genovese di prls* 
■sari dìuerso il’ -polo articò,--e di,andnre al Cattai e , 
China con jupevtr* quelle di/Jicolcd che olandesi »■ et- 


selanàesi i nM>o $4 > 9^ > 9® » fttcendo U detto viaggio 
per costa di terreno\ lincdntrorno i relazione è 

in^ francese, ma molto più estesa, di pag. i4 parimenti* 
in foglio , ove meglio sj sviluppa l' antecedente italiana, 
e vi si esalta il progetto, ad •utilità deli' anzidetta ìm» 
presa; e verso il' line si dicev eke i genovesi ont tousi- 
eurs esté le* premier* A fnire teìles recherehes aveò 
effect, e porta per esempio il Colombo, il qcàle, pelle 
Corona di Spa^a scopr) nel idpz le India occidentali;' 
camme aussi Antoniatto Vstrdi Mare , gentithomme ge- 
tievois quelques armées aitpavavant qui fu en fan j^Ì 
descouvrit aree une sienne tar»velle le* Iste* de Cap 
Veri qui * aont en nomhre de àix qui depuis ont esté 
conqiUses pas le Roy de Portugal i Ces deux grand et 
hardis navigateurs ont non seulernenx desco'uvert ees 
pays lA auparavant ineogmus, mais encores ont don^' 
né la narigation et ouverture de* deux passages pour 
tes deux inde* ocoidentales' et orientale * , desquelles 
nops vofons tant de riehesses • Senza derogar pdnto a! 
Ineriti esimii de’ genovesi nell’ aver essi pure assai con- 
tribuito alia Navigazione ed ella Geografia, abbastanza 
è chiaro esser assai inesatto ignanto intorno ad ^ntoniot- 
to qui si didb.- e senza fermarci sull’ errore dell’ anno 
1445 anziché i456, in cui realmente acqaddè quella sco- 
perta , non si pub dissimulare 1’ alterazione di verità in 
tappresentare' quel Viaggiatore -come principale, apri u- 
nico in iscoprir quelle isole, e in aver aperto il passag- 
gio all* indie orientali; il qUal nltkno vanto, più che ai 
veneti, i quali una sola porzióne soltaUto ne ambiscono 
pel suo Cadamosto prtncìpal promotore deUe sue proprie 
Navigazioni , molto * più spiacerà ai portoghési , i quali 
Nell’ eseenzions • di quél si segnalato passaggib- esigono 
tutta la lode. Anche ì piemontesi oggigiorno 'avranno 
che dire sul attribuirsi in -codesto scritto la. gloria della 
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scoperta del Nuovo Mondo ai genovesi ^ avendo di re- 
cente dimostrato l’ erudito conte Napione ■ spettare il Co- 
lombo a Castello di Cuccaro nel Monferrato . Bensì nda 
codesto .scritto sempre pià si conferma un mio • pensiero ^ 
che -alcuni moderni Autori sknsi male apposti 'in ag- 
giungere ad Antoniotto il cognome di ’Usomare o Uso- . 
dimare , mentre non- solo nelle latine .edizioni^ come os- 
serva il Tirabosclii , vien chiamato ' soltanto Antoniotto 
da Genova, mfa precisamense sn tutti i testi gU si- dà 
1’ attributo di Uso di Mare , oisia esperto , o ^..awetzq al 
mare.: Così egli stesso si sottos(;riv.e n$lla tua lettera 
tonius Usus Maris ; il ma* Morelliano lo ' dice Antonioì 
to zenovese 'marinaro uso i ll'Mondo'xNoyo Antoniotta 
uso da mar zenovesè , il Novus Orbis paruit alteram 
narim fo're .Antonieti cujxisdam Ligurisy <fui. maria sul- 
care probe rmverat ; ed -il Ramusio Aiitoniofto uso di 
Mare gentiluomo genovese ; ed il suo, -nazionale istess 4 
soprallegato nella ina relazione uintoniotto Uso-dinìareg 
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CAPO QUARTO, 

, ^ Seconda Navigazione del Cà da Motto , 

a'-' ■ 

ilAVTegnacchè i disagi, e pericoK incontrati- nel priijiid 
tiraggio abbiano* atterrito i niarinaj , e costretto il Most() 
a tornarsene sao nialgraclb addietro , pure la brama o- 
gnor'vira, e crescente di scoprir '• nuore terré, sebbene 
inospitali, e ardenti, lo determini) .a ritentare l'impre- 
sa nell’ anno -stisgegaente s cioè nel i<56. D’ accordo 
quindi col sullodato gentiluomo genovese armarono due 
caravèlle e l’Infante D. Enrico, cui soilimamente era 
grata tal generosa risoluzione , altra ve ne aggmuse per 
Suo conto, e al principio, del mese di maggio dallo stes- 
so' porto di Lagus presso Capo S. , Vincenzo sciolsero con 
vanto propizio. E poiché il principio di tal seconda, 
navigazione fu coronato dall’esito felice della scoperta 
dell’ isole di Capo Verde, il che forma uno de’ maggio- 
ri titoli per "annoverare questi due viaggiatori tra gli 
Scopritori africatri , anziché usare del consueto estratto , 
-si produca per intero la troppo interessante analoga nar- 
razione . Cosi comincia il nostro Storico scopritore : Isel- 
la condizione di questo paese di Cambra , quanto per 
quello che potei vedere , e intendere in questo mio pri- 
mo viaggio, poco -o niente si può dire, specialmente di 
Veduta, perchè come' avete ihteso pet esser' le genti del- 
le m'arine aspre , e snlvatiche non potemmo con loro 
aver lingua in terra , nè trattar cosa alcuna ; poi fumé 
TUO sforzati di tornar in Spagna, nè passar più avan- 
ti, perchè come di sopra abbiamo detto i nostri -mari- 
nari non ci volsero seguire, onde Tanno Seguente il 
predetto- gentiluomo genovese, td io d' accordo un altra 




pofirt arnuivimo due caravelle, f(f voler 'cercar questa 
Jiumara, ed avendo sentito il prenominato signor In- 
fante I senza licenza del quale non potevamo andare ) 
che noi avevamo fatta questa- deliberazione « molto gli 
■piacque, e yglse atmar*una sua .caravella ,- che venisse 
in itóstra compagnia , -di- che fattici presti A' ogni cosa 
necessaria, partimmo dal^luo^o chiamato Lagus-'-^oh' è 
presso Capo S. Vincenzo nel principio del mese di rkag-. 

' gio con veruo prospero , e tenehirpo la volta delle Ca- 
narie, e, in pochi giorni vi .giungemmo e , secondando- 
ne il tempo non curamrrio di -toccar le dette isole, ma 
navigammo tuttavia per ostro lil ncbtro viaggio, e -con 
la seconda dell' acque che grandemente, tiravano giuso 
al garbih scorremmo molto. Ultimamente .pervenimmo al 
(fapo bianco', e' avendo vista d' esso , ci allargoftimo un 
poco in mare, , e la notte seguente ci assaltò un, tem- 
porale da garbin-con vento forsqrole, onde peYnon.^r- 
nar indietro tenemfno la volta di ponente > e maestro 
salvo il ver or, per parure, è /tasteggiare ■il''ternpo due 
notti , e tre giorni ; 'il terzo giorno avemmo vista di 
terra, e gridando tutti, terra, terra,. molto ci -maravi- 
gliammo, perchè non sapevamo, che' a quella* parte 
fosse terra alcuna, e mandando due 'uomini d' alto di-^ 
scoprirono due grand isole, il che essendoci notificato 
abbiamo rese, grazie al Signore Iddio, che ci còndUce-, 
va vedere cose nuove,, perchè- sapevamo bene che di 
quest'isole in. Spagna non si aveya aléuna' notizia : e 
giuncando noi quelle poter esser abitate, per . intender 
più cose , e per provar nòstra ventura ..tenemmo la .vol- 
ta duna 'desse, e ft» breve tempo. Il- fummo, propin'- 
qui, e ^giungendo ad essa parendoci grande In scor- 
remmo Un pezzo a vista di terra, tanta che pervenim- 
ad un luogo, .dove pareva che 'fosse buon -sta- 
io, e ìx. mettemmo ancora,, e nbbortacciato H te,Hpa 


hittammo la barca fuori , e quella bin arpiata‘ man^ 
dammo in terra , per veder se. vi era, persona alcu- 
na o vestigio di abitazione quali andarono t.^e cer* 
e'arono molto,' e non trovarono strade nè segnale alcu- 
no , -per il quale si potesse' coihprendere , che «n essd 
fossero abitanti, e avuta da loro questa relazioné^ la 
tnatt\na seguente' per obiarir in tutto l animo mios 
Riandai dieci, u&nprU ben in punto d arme e balestre,^ 
chè^dovessero'monrar -la defta- Isola da una parte,- do- 
ve' era montuosa, e alta, per veder se trovavano cosa 
alcuna, o se vedevano altre isole, per il che andarono, 
e non trovarono altro senbn che era disabitata, e v era 
grandissima copia di colombi , i quali sf lasciavano pi- 
gliar con la mono, non Conoscendo qu^ che fosse l' uo- 
mo i. e di ‘quelli molti ne portarono alla caravella , che 
con bastoni e mazze avevano preso , e-nell altura ebbe- 
rovista di tre' altre isple .grandi, delle'quali I una non 
• se avvedemmo' ebe ne rimaneva sotto vento dalla parte 
di tramontattà , e le altre due efano, in linea dell altra 
alla via d'ostro, pur al nostro cammino, e'tutte a vi^ 
sta l'uiia dell' altra-, ancora Ìor. parve 'vedere dall', altra 
pane 8i ponente' molto in mare a modo dell altre isa- 
Je i ma non si. dfscemevano iene per Ip, distanza , alte, 
quali non mai curai di andare , si per non perder tem- 
-.po,, e seguir il mio viaggio,' come perché io giudicav.a. 
che fossero disabitate'i e salvatiche.. com eran- queft al- 
tre: ma di poi alla fama di queste quattro isole' cK io 
aveva trovato altri capitando quivi le furono a disco- 
. ptire le trovarono quelle esser dieci isole fra grandi , e 
piccole disabitate , non trovando ih esse che colombi , 
ed uccelli di strane sorti, e gran quarifitA d», pesci > 
Ma tornando al mio propòsito , ne. partimmo da questa 
isola, e seguindo il nostro cammino, venimmo a visi» 
delle altre due isole , onde' scorrendo la staria <f und 
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d'etse, fhe ci pareva copiosa di ^ ‘arbori, adiscoprimma 
la bocca di un fiume di quest' Isola, e giudicando là 
fosse buon acqua , .sorgemmo per fornirsi , e dismonta, 
ti alcuni de' miei in terra, ondàròno -al primo, luogo di 
quefto fiume sà per la riva, e trovarono lagune fticco- 
le di sale .bianchissimo, e bello, del quale ne portarono 
al naviglio irt gran quantità, e. di questo prendemmo 
quanto ci parve, e cosi trovando l'acqua buonissima ne 
togliemmo, dichiarando che qui trovammo gran quanti, 
td d^ bisoie scudelloTe, ossia, gajqndre a 'nostro* tnodo', 
dello quali ne prendemmo alcune , la coperta delle 
li era maggiore che buone targhe, e quelli marina} .le 
ammanarono, e fecero più vivande-, dicendo che altre'vob- 
te ne avevano 'mangiato nel golfo d'Àrgin,- dovè ancora 
se pe trovava, ina non.eofi grandi," e 'dico che ancora 
io per provar più cose ne mangiai, e, mi parvero' buo- 
ne , non meno quasi d' una game bianca di vitello'} si 
buon odore, e sapore r.endevan , per modo,.'ohe ne sala, 
tono molte , che in parte nafuràno buona mtcnizione net 
viaggio, jfncera-preScamttio sulla bocca di questo 'fiu- 
me , e di dentro', dove trovammo tanta quqHtitd di pe* 
soe che i impossibile a dirlo}- dei qiiali molti d' essi n'on 
avevamo mai veduti, ma grandi, e di buon gitsto. La 
fiumiera era grande, ohe largamente vi potrebbe entrar 
dentro un -naviglio di baiti cento cinquanta carico^ ed 
era largo un buon tirar d’ arco; - qui stemmo due gior^ 
ni a sollazzo , e ci fornimmo delti ritfrescamenti ami- 
detti con malti colombi che 'ammazzammo senza nume- 
ro', notando che alla 'prima isola dove che àismontam, 
mo mettenwtò nome isola di Buona’ vista i per t'esser la 
prima vista 'di terrà in quelle parti, e a qnest'altraiso- 
l<t, che nutggiar ci pareva di tutte -quattro mettemmo 
nome isol‘t di S. Jacobo , 'perche il. giorno di'S. Filippo 
Jacoho venimmo ad essa a pietter ancora , - I 


Fri Ift«ofe ^iù'pi'eziose, elle negli scritti del MostB 
ei ritrovano, i senza meno la scoperta di 'coleste isqle . 
Chiaro (piindi si scorge, che mal si apposero tatti queUi , 
ahe ad altri il merito di tal ritrovamento assegdarono, co- 
me gi^ sìtIìsk, e tra gli altri gli AutoVi della Istorin genertt- 
lede Viaggi t. I , ohe ne proclamarono scopritose nel 1 
Antonio da Noli Genovese spedito'poc* anzi dalla sua Patria 
al Re Alfonso di Portogallo } e tanto pih sorpresa tal 
ingiustizia in essi. Autori, da che nel t. 6. riportano sto- 
ricamente tutto ciò, flje scrisiè il Mosto, e. quindi da se 
•tessi- producono il documento, che smentisce quanto in 
cijnfrario aveano (letto qel i. Anzi in una bota rela- 
tiva alla scoperta di coleste Isole nel f* 6 si legge. E' da 
maravigliarsL che tl Faria non abbia parlato da Cà da 
Mosto, rtleui véramente è dovuto onore di 'questa sco- 
perta • Bensì è probabile assai , che il sunnominato An- 
tonio da Noli abbia nel i46a visitate .^4' nuovo , e me- 
glio riòonosciute tutte- le dieci ìsole di Capo Verde ì c 
ken vi allnde- il Mosto indìoando, che dietro la fama di 
sua prima Scoperta altri di poi vi andarono , .'e tutte die- 
ci le videro j ma intanto a lui resta, e.iad Antoniotto suo 
compagno il merito del primo ritrovamento delle prime 
quattro, «com indizio d’ altre piu rimotq, e colla descri- 
zione precisa, e deribminazionc eziandio deHe due pri- 
marie, cioè di Buona Vista, che è a a5* long, e j 5 
lat. , e -di S. Jacopo detta poscia da Portoghesi S. Vago 
a a6® long, e a r4.* lat. U dirsi poi ,.chefu così chiamata 
quest* ultima perchè veduta' nd giorno de. Ss. Filippo e 
Giacomo , «he è' al primo di Maggio, non combina ,(Jol 
tempo ,.’iq cui parfl il Mosto da Lagns, <jhe nel suo. te- 
sto dice essere stato ai primi di quello stesso mese. Ctm- 
vieu dunquè supporre esservi mal indicato il tempo del- 
la partenza , ,ch« deve c^edersf se non in Jtfarzo , come 
l'ahra .volta, almeno un' pò priraa-^di Maggio , onde 
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salvar il giorno fisso (Tei prjmó di I\|aggio, che diede il’ 
nome all’ isola aneidetta di S. Yagoj 'quando non siami 
pepsare piuttosto^ che il nostro Navigatore seguisse altro" 
ordine nel segnar cotai giorni di Santi . Infatti ne dà 
indizio il ritrovarsi nella di lui relazione del viaggio di 
Pietro di Sintra, che questo Navigatore ad un fiume do- 
po il Rio Grande pose il nome di S. Maria 'della Neve , 
jferchè scoperto in taf giomo> e poi altro più lontano 
chiamh di S< Antia , percitè trovato nel giorno di questa 
Sapta . Secondo ciò apparisce , che il giorno di S. Maria 
della Neve si calcolava prima di quel di S. Anna, di-'- 
versamente à> adesso . . ^ 

Dal surriferito racconto apparisce, che le quattro isole 
dai Mósto vedute furono quelle, che scorgono quasi pa- 
ralelle al -continente africano verso mezzodì , cioè le Isor 
le .del Sale ^ di Buona Vista," di May o Maggio, e di S. 
Yago . Parimeqti è manifesto corrispondere al vero per- 
fettamente la narrazione del Mosto sì nella posizione dì 
codeste isole, come nelle altre loro qualità da esseaccen- 
,nate . Venendo infatti , come per cagion di tempesta gli 
accadde / ^erso Buonavista , che -così la denominò , perchè 
fu la prima che scórse, non che verso Pisola di May,' 
non potea vedere quella del Sale,' che appunto gli era sotto 
vento a' h-amontana ; e quella ^i Miy essendo in linea 
di quella di S. Yago, sembravano queste due jina sola. 
Rettamente ^eziandio riferisce essersi vedute altre isolo 
verso ponente , che poi in tutto fu riconosciuto esser die- 
ci di numero, cioè 6. Nicola, S. Lucia, S. Vincenzo, 
S. Antonio a -nord-ovest, e S. Filippo, o del Fuoco, S. 
Giovanni , o Brava al sud-ovest . Quanto poi alle lor 
qualità parimenti concorda la descrizione del Mosto , co- 
me può rilevarsi confrontandolo con i moderni viaggia-* 
tori, che parlano delle -lor montuosità, bajè, fiumi, sa- 
le ,. testuggini , come pure di , quell’ erba verde, che la 
7 ■ 


circonJa , e che anzi ricopre pressoché il mare per aku- 
ip tratti , motivo probabilmente principale per cpi dette 
furono da Portoghesi la Ilhas Verdes', sebbene’ il M^sto, 
ed altri comunemente lé dicano di Capo Verde , perchè 
rimpetto a questo situate ,.conie esattamente osservò il no- 
stro vViaggiatore , che da esse partendo si drizzò a quel 
capo , che ben conobbe esser loro di fronte , precisamen- 
te da S. Vago da cui salp.ò, Potrebbesi qui a*d oggetti 
di erudizione indaigare, se di coteste isofe^che al loro sco- 
primento erano disabitate , ed in istato selvaggio , ne 
abbiano avuto cognizione gli antichi. Sembrarebbe che 
nò, mentre essendo esse più all’occaso delle ^’ortunate , o 
Canarie , pare che Tolomeo se le avesse conosciute , Arab- 
ie ad una di esse assegnato il suo primo meridiane ap- 
zichè all’Isola del Ferro. Pure cogliono alcnrii esser 
disegnate queste col npine di Esperidi , e di Gorgoijie, e 
come tali scorgonsi delineate altresì in alcune tavole geo- 
grafiche a illustrazione degli antichi , come presso Ortelio , 
ed altri parecchi . . ' . , 

Partitosi il Mosto col suo Compagno dalle, dette 
quattro jsole, drizzandosi a Capo Verde come si disse 
vennero..! Spedegar (ga) a vista di terra ad un luogo, 
che si chiama le due Palme , che è .tra Capo Verde , p 
Rio di Senega ; indi recaronsi di nuovo aV fiume Cam- 
bra, per cui intemaronsi coll’uso, dello scandaglio., sen- 
za esser offesi .dai Negri, che mutoli li rimiravano.^ Cir- 
ca dieci miglia, entro quel fiume trovarono ùn’ isóletta a 
forma di polesine fatta da detto fiume, e in essa' seppel- 
lirono un marinajo morto di febbre; e pbichè avea nome 
Andrea , fu da essi quell’ isola di S. Andrea appellata , 
come ancor da poi la si chiamò . Proseguirono poScia a 
navigar su per il fiume, e avvicinandosi delle almadie 
de’ Negri,) col mezzo di. turcimanni , ‘e - mostrando loro de- 
gli zendadi, ed altee. cose, lì resero umani, e. a pofo .a 
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poco uno si accostò alla caravella del Mgsto , e tutti 'al- 
tamente stupironsi del nàvilio, c.del navigar colle yele^ 
mentre essi non sanno usar che i remi ; e cosi della biau- 
chezza de’ viaggiatori , e vestire affatto diverso dal ‘loro, 
poiché la maggior parte di essi vanno nudi', od usano 
camicie bianche di cotone* Dimandò irMosto*molte co- 
se a quel Negro, il quale gli disse esser quello il pae»e 
di Cambra, e che il priiicipal loro Signore era Foio^- 
saugoli, che abitala lontano nove-o' dieci giornate dal 
fumé fra terra Verso mezzodii e siroceo , éd era sottopo- 
sto airinlperator di Melli grande- Impaatofe dei Negri; 
mà che nonostante eranvi de’ Signori minori da tip Iato 
all’altro del fiume, e si esibì di condurlo da uno cj)ia- 
mato Battimansa . Accettata 1’ offerta del Negra rccaron- 
sì, col navilio al luogo , dov’ era detto signore , che distl- 
va, sessanta; e più miglia dalla bocca del fiume. Osserva 
il Mosto', che il viaggio per quel fiume era per levan- 
te, ed esso andava stringendosi a segno, che aquelluo- 
go non era più di un miglio , ed ha molti grossi .in- 
fluenti . * 

Giunti a .quel sito, mandarono uno de’ turcimaniii 
Col Negro da Battimansa col presente d’ una aUiinba di 
seta', a cattticia alla moresca assaihella*, ed incontraroYio 
jgmita cortesia in qual signore, e fecero 'co’ suoi Negri 
varj cambi di roba, traendone schiavi, ed orò, ma in 
minor quantità di quel che si figuravano dietro le infor- 
mazioni di quei del Senegal, il qual oro ò molto stima- 
to da quella gente , che è poverissima . Colà fermaronsi 
Undici giorni, e furono visitati da que’ Negri di diversi 
linguaggi, che portarono a vendere qualche anclletto 
d’oro, delle cotonine ,' fila, V panni di cotone, alcuni 
bianchi j altri .misti di azzurro,' crosso, -e- bianco molto 
ben latti; P.ute de’ gatti maimonl , • babuini o sci- 
miotti di vaùn sorti, -cbC'm eooo in 'gran quantità , non 
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che zibetto, c frutti. Iii' quelU dimora riscontrò il Mo- 
sto, che quell» penfe è idolatra , fuor di alcuni che gi- 
rano in varie parti , che sono inaomettani . Si governano 
come' i Negri del Senegai , hanno le stesse vivande , fuor- f 
cKè quivi sono più sorti tìi risi , che mancano al Sene- 
gal, e mangiano eziandio carne di cane . 'Vestono di co- 
loni ne , e le fanciulle usano farsi alcune punture colli ago 
e col fiioco’ sulle carni in vario disegno. Grande è il 
caldo , massime a codesta fiumara . Tutto il paese è co- 
perto di grandi alberi , e la terra è fertile per esser ba- 
gnata da molte acque. Vi abbondano gli elèfanfi, e tre 
ne. vide il Mosto di selvatici , perché 'non sanno dime- 
sticarli come altrove j nòn sono però feroci . se non pro- 
vocati . I NegrLne -vanno a caccia , e sì senroifo péram'»- 
mazzarli dj azzagaje, e d’archi, e tutte le'' loro arme- 
sono avvelenate. Si nascondono i Negri dietro .o sopra 
gli alberi , e ‘saettano 1' elefante , e saltano da un albero 
all’altro, e cosi trovasi ferito da molti ad un tempo, 
senza potersi difendere . Parla dei denti , carne , e peli 
di detto animale; di tutto ciò ne raccoMi e ne recò in 
dono all’Infante ip. Enrido-^ con Oli ^de; « nn dente 
lungo dodici palmi , (ali) si qual piede e dente furono man. 
dati colpe un gran regalo dal detto Infante alla Duches- 
sa di Borgogna, cioè Isabella sua sorella, moglie, di Fi- 
lippo il Buono duca di Borgogna . Nell’ anzidetto fiume 
Gambia, e cesi in altri fiumi di fjucl paese, oltre) le 
oalcatùci , ed ^tri animali diversi , trovasi il così detto 
pesce cavallo , clie^ assomiglia al vecchio marino , ed è 
Sinilìbìo » Vide pure dqlle nottole assai grandi , molti tre- 
ccili diversi dal nostri., e messine pappagalli , e. così pa- 
recclii pesci strani, e buoni da 'mangiare . 

Tutto ciò spetta -ptecìsamente al '"paese intorno al 
:.G«mBia , che tatto ,è di sua nuova scóperta , ed è sin- 
' golare che abbia veduto e detto tanto di terre , e popoli 


Digitized by Google 

» 



■Jo» , 

r 

pdla pilnià volta visitati , dove 1’ aiilor estremò del 
clima , e la dianzi sperimentata perigliosa accoglienza 
nel primo viaggio de’ nQovi .Négri sendbrava dover allon- 
tanare i tentativi d’ internarvisi » Pare .il Mosto tocco 
.dal .desio di scoprir nuove terre si rese superiore a tut- 
to , e vides e denominò l’Isola di S. Andrej oggi detta 
di S. Giacomo, ove altra fiata gl’inglesi aveanò un pic- 
colo forte, che è quasi rimpetto a Gillifria oggidì prima 
scala del commercio dfl Gambiaj.^e dicendo per relazio- 
ne di quel Negro trovarsi il loro re a nove o ^ieci gior- 
nate verso .mezzodì , e sirocco, avvi tutto .motivo di cre- 
dere che risiedesse’ presso il lago di Gcba verso 12° di 
lat. e i3® 3o ' longi' occid- di Grecuvricli , secondo la carta 
di Mungo-Park , ove eì pi^re segna un luogo 4i<^<^tidolo. 
residenza del re. L’ essersi poi inoltrato il Mosto pel fiu- 
me circa 6o , e più miglia , mostra esser giunto verso 
quella curva, che esso. fa verso Jeogerf prima di Toni- 
baconda, ed ò verissimo! esser quel- primo braccio di 
fiume dritto ver I’ est, ed aver parecchi grossi influenti , 
come in detta carta apparisce . .È da notarsi , ulte sicco- 
nte la parola Mansa indica colà Ke , o Signore , cosi no- 
mandosi Battimansa , si rileva che dessa vi è • aggiunta 
come ad attfihuzìpne onorifica del primo nome Batti. 

, . Oltre il già detto parlando, del pàese, e de’ primi Ne- 
gri del Senegai , giova , come si promise , proseguir le osser- 
vazioni su queste limitrofe terre, e sui costumi di codesti 
popoli, che sono pur quivi Giloffi , non che Fcliipi , con- 
tinuando il confronto tra le cose dette^ dal Mosto, e 
quanto l’ inglese viaggiatore ci raccontò di cotesta sua 
prima parte 'di viaggio pell’interno dell’Africa, avendo 
ei pure fatto capo a Gillifria nel regno di Barra ,- in- 
di a yintain all’opposta sponda vicina. £i dice, pag. 9. 
t. I. io rivière de Qambie est profonde et vaseu.se -Ses 
bords som couverts.,d'dpais mangliers, et tout le pajs 


qu'elle arrose parott plat et mare'cngeiix . La. Gamhie ' 
abonde en poisson-. Il y en a quelqùes espèces excellen- 
tes: mait je ne me rappelle pas d'en avoir vit aucune 
qxii soit connut en Europe . A l'entrée de la rivière , les 
reqtUns soni tres-communs , et plushfnit on trouve beau^ 
coup de crocodiles et d'hyppppotames . Ces derniers ani- 
maux devroient étre appelés det elephans marins, et 
farce qu'ils sont d'ime grosseiir énorrpe , et parce que 
leiirs dents f Olimi sseut de trét-bel ivoire. lls sont am- 
pìiibies', ils ont les jambes très-eourtes , très-grosses, et 
He pied fourchu. Dice inoltre a pag. 14 j che il paese 
è un piano immenso coperto di boschi , e fertile , e at- 
.to |mr a' pesca- copiosa, e vi ti raccoglie oltre'il tnaiz, ed 
altri legumi già mentovati al Senegai , aaobe ^nolto H-. 
so, e vi sono parecchi frutti, npn-che cotone, ed ìn- 
daco j e il primo si adopera per vestirsi, e l'altro per 
tinger in bel bleu tai lavori , come pur accenna il Me- 
sto in quelle cotonine a varie tinte. Parla parimenti del- 
le varie sorti di animali si volatili , che quadrupedi } e 
dell’elefante che ivi non si addimestica come altrove, 
scrive : quand'on sait quel parti les habitans de l'Inde 
tirent de l'éléphant, en est étonné qtie les ofricains ' 
n'ajene pu dans aucune partie de leur vasi continent , 
trouver ie mo/en d’ apprivoiser cet animai puissant et 
docile , et de rendre sa force utile a l'homme . Lo stes- 
so ripete a pag. 75 nel t., 2 , ove descrive la caccia, che 
se ne fa dai Negri in modo conforme al Mosto, colla 
sola differenza , eh’ oggi accostumano la polvere invece 
delle saette. 

Accenna pur il costume di cibarsi delle lor carni, 
e molto più il gran traffico cogli europei dei loro den- 
ti , che insieme all’ oro ed agli schiavi formano i princi- 
pali articoli del loro commercio f riscontrandosi poi le 
tracce dei loro interni cambi di roba in ciò, che a pag. 6 
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si che quegli abitanti presso Gillifria recano del 

«ale a Barraconda, d’où Us 'rapportent du niafs des étof- 
j'es de coton, des àents d'dléphant, ^ine periti^, quàmité 
de poudre d'or, et qiieìques autres objets, appunto co- 
me narra il Mosft) d’ «fl(èrgli 3 i offerti tali oggetti d« 
que’ Negri stéssi; e della qualità dei lavori in anellettì 
conforme al Mosto si parja nel t. 2. p. 70.- Quanto ai 
costami, cib^ die dice il Mosto è proprio dei Felupij 
p. a 3 , e parimenti si verifica della loro idolatria , mentre 
dice degli abitanti ptesso il Cambia : que les rnahomé- 
tans les. appellent' Kitjirs c èst- Ordire injidites_, il cliè 
molto più dovea essere a tempi , che fuvvi il Mosto, il 
quale ebbe molta ragione di dire, che quelli che gira- 
vano in varj paesi, erano' maomettani e questi sono 
quei mercanti chiamati slatées , che fanno commercio di 
schiavi, che tirano dal centro dell’ Aftida, de’ quali fa 
cenno Mungo Park. pag. 12, e altrove . Sebben siasi "usa- 
ta la possibile brevità in tale Confronto, pur si compren- 
de abbastanza '‘esser al sommo apprezzabile quanto il ve- 
neto Viaggiatore, che primo visitò qoe’ paesi, ne lasciòr 
scritto , giacché abbraccia pressoché tutti i rami di' còse , 
che di que’ luoghi, e ‘popoli riscontrò l’ Inglese a di no- 
stri , che con accurato zelo si propose di tutto esamina- 
re, e arricchir l’ feuropa de’ possibili maggiori lumi in 
quella parte d’ Africa , prendendo le mosse appunto da 
questo fiume; e feritftndósi più rriorni a Pisania, ove la 
sua nazione ha. una interessante fattoria di commercio, 
ebbe agio di illudlinarsi a suo talento . 

Ciò che accadde a Mungo Park al primo suo arrivo 
al Cambia , d’ amifaalarsi tioé con febbre ardente , spe- 
rimentarono pur parecchi della comitiva del Mosto, pe^ 
il che dopo undici giorni determinarono di' partir da* 
paese di Battimansq, e in pochi giorni uscirotlo dal fin- 
me ; e trovandosi ben provveduti Jdi viveri y pensaronw 
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...2 queUo il fumg di C.m.n,., ".i d.a.m»... p» 

^ C iTTinre di tàl nome lontano circa 3o, miglia 
esservi un Signore di . 

fia teiTa, il quale aflor nontrovavasi cola pei esse.e an 
Ti in ’uerri contro un altro, costume proprio, anche 
datp in e Felupi- e la distanza del Cambia a 

’^'^ltrTiinirrdì migua ’ioo. Dopo altre 2o miglia in 
questo bume e ^ ^ 

rnte'7emb,a^a rossa, e lo P° 

«eia un fiume, mediocre , che dissero Rm di S. Anna , . 

ed a Irò simile che nomarono Rio di S. Domenico distar,- 
ed auro . .a mlMira. Naviaando ancora 

te da Capo. Rosso /.5 in éo 

'er -’^l‘-^^^Xir:rdicaror.pt uJgoR pure 
Tdeanr-'U'' alberi dell’altra sponda all’ ostro, e.dal tciii- 
legato in 

ao. Passata <1«- , ni misero 1’ an- 

e ^vollero mattina seguente, vennero ai 

cora P"" ^ * aLadie molto maggio” delle usate do- 
loro navil) dpe -nnie le Idr .caravelle, 

gli altri Negri e^ lun^ic^q^ ^ 

uia non co5i_ , ■ che molto veloce- 

in=ltra ch’era minore circa ib, cpe mo 
e neU altra ^ aggrediti, 

mente vogavano , p _ vedendo che i Negri 

presem i viaggia ,,gato- a un remo 

alzarono, come u_ es.i lo stes- 

"Spaccostaronsi alla caravella del Mosto, e con 

! meravi-^lia guardarono la lor bianchezza, e 

grandissima meravvia » .. di loro • 1> 

forma di navilj • Curioso il Mosto d. sape 
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fece interrogar da suoi lutciuianni , ma iridarno mentre 
non .si potè intendere il loro linguaggio, sebbene anche 
i turcimanni delle altre . caravelle abbiano fatto prova; 
.comprarono bensì’ da uno di que’ Negri alcuni anellet- 
ti d’ oro a cambio con, altre cosette usando cenni in luo- 
go di. parole; e vedendo che ormai era superfluo gir più 
oltre per trovarsi in paese affatto nuovo senza l’ ajuto 
di capirne., la lingna , col timore di trovar sempre nuovi 
linguaggi andando avanti , con grandissimo rammarica 
determinarono tornar indietro . Stettero alla bocca dixpa.e- 
sto gran Bume o rio grande dne^ giorni^ ed ivi la tra- 
7ììcmtana majtfamsi m,olto bassa , e ' trovarono- 
contrarietà d’ acqua a differenza d’ altrove , ' essendosi il 
flusso di 4 ore , e di otto il riflusso; e tanto era l’ im- 
peto di correntia della marea quando 'cominciava a crei, 
sccre, che sembra quasi incredibile, perchè tre ancore 
a prora appena e con fatica poteano tener fprnio, anzi 
la detta correntia /ece far lort> vela per ’ forza-, e non 
senza pericolo, perchè avea più vigore, che le vele .col 
vento. Partitisi cosi dalla bocca di questo gran fiume per 
ritornarsene in Portogallo, drizzaron^i a quelle isole snm- 
mentovate ,. che erano distanti, dalla terra ferma circa mi- 
glia trenta , Trovarono che due. ssn grandi ,, e alcune al- 
tre picciolo , e le prime erano abitate da Nqgri di lin- 
guaggio pur ignoto, ed erano -molto basse, ma copiosis- 
sime d’alberi, .belli , e, verdeggianti , e di là diretta- 
mente recaronsi al porto primiero , d’ onde 'aveano sal- 
pato. (24) ^ r , . ' . , . 

, Cosi termina la seconda navigazione del Mosto ed 
* ' . ^ 

in questo ultimo tratto non si saprebbe sclie aggiungere 
ad illustrarlo per essere abbastanza chiaro, e conforme 
perfettamente alle posteriori osservazioni di quelle, coste , 
e paesi,. Si rifletta bensì, che la Geografìa a lui 4 ebbe, 
,uon solo la scoperta di (|uella costa , 'checche ne dicano 
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gli Antori dell* Geni Ae''- Viaggi-^ che ttel’t. i. attri» 

di Rio grande a Nunno Tristaniiel 
eziandio dei luòghi, e <ifìumi , che ta- 
si conservalo qnali<da lui furono introdótti ,• co- 
fiettappare singolarmente dal Rio dr Gasamansa | da Capo 
Rosso, ^ dal tlLo Grande*, che così pur sono appellati nel- 
le' carte moderne , il prinid a 12 ® 3o'*, il secondo a » 2 ®. 

30 ', e 1* ultimo a ii®,''ove finì il viaggio del Mosto, 
e, dove. precisamente* la marèa, si sperimenta sì sensibile, 
c vi 'àppar tanto bassa la tramontana . E poiché quelle 
coste e regioni * sono abitate dà popoli divers?, e di lingua 
differente ,’ come Giloifi al Senegai $ indi Felupi , e Fulas- 
eiv'e mescolati ; ascile VL Masdin^i y -i* quali sebbene ori- j 
. g«Diai| drVBf(txid)ngr;a>rt , put« «t '«Rfioa a 

•ero piùi di tutti in que* paesi àlPoccasò, non «‘ mera- 
viglia che siasi trovata tal diversità di linguaggio da non 
esser inteso , anche per un facile'nii^cuglio locale . Quan- 
to alle isole vicine a Rio* Grande si scorge che son quel- 
le di Bissago , che son parecchie , e rimpetto alla sua bocca • 

Richiamando ora le cose dianzi .osservate , parmi ab-^,^.^ 
bastanza dimostrato il sommo pi«gi 0 , >« f** ‘ 

è* le seofét%e 

liiiìipiiltfi* al dì^hiata alla celebri- 

'viaggio di Mèngo . Park , ed alla sua- carta, ove 
lo espresse , senza scémargli punto que* pregi che lui . 
son propiq , specialmente per aver reso 'conto del corso 
del Joliba all* est ^ cui tendeva il lungo petìglioso suo cam- 
mino di propositd intrapreso, ed eseguito dalla bocca del 
Cambia per 5® 'in K)ng. all* est lìtio fi. Siila, non si puh ^ 
non restar . meravigliati in ritrovar oltre tre secoli innaù**' 
zi nei viaggi del. Mosto tante anticipate fedelissime no- 
zioni di que’ luoghi 'e popoli istessi , che il ' suJJodato 
Inglese di recente , ci espose, od anzi ci confermò. £ se 
parlando del 'Senegal,‘che con tanta esattezza ahbiam 
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veduto descriversi dal Mosto Co’ suoi fisici , e morali distin» 
tivi di suolo ,* e costumi all’ interno , ci credemmo indi* 
ritto di applicar -ad esso quell’ encomio , che a Mungo 
Park tributò il suo continuatore Rennell , ora che tante 
altre nozioni de’ paesi ed abitanti- abbiamo riscontrato 
in esso fino a Rio Grande , nuova copia di meriti in lui 
risplende . Egli è vero , che poco a fronte del 'viaggia- 
tor inglese internossi nel continente, ma pure è tanta 
la dovizia delle cose ^ che di -^ue’ ,paesi anche più- ri- 
moti ei si procacciò , che vanno ben al di Jà della meta 
di Mungo Park , e giungono fino a Tombuto , e Melli 
all’ est , de’ quali pur pef sole relazioni potè parlarci l’In- 
glese . E poiché la carta , che questi ha annessa al suo 
viaggio, stendesi dal Sedegai a Rio Grande in latitudine, 
e dal Cambia a Tombuto in> longitudine j e- tutti questi 
paesi o vide o conobbe il Mosto , rettamente può dirsi , 
che se forma essa il teatro delle 'glorie di lui, lo divieti 
eziandio per quelle di questo; salvi però , sempre , come 
si disse , i più estesi schiaramenti ,- e le studiose oculari in- 
vestigazioni di ' Park nel suo cammino ver 1’ est . Anzi in 
qualche guisa tal carta è più propria pel Mosto, merce- 
chè , come si disse, comprende Rio Grande eziandio, cui 
questi è giunto;, laddove Mungo Pgrk non vide nè de* 
scrisse la costa al sud oltre il Cambia , ‘ che allo scopo 
prepostosi non interessava . Ed ecco- perchè a quest’ illu- 
stre Inglese anzi che ad altri mi attenni , siccome quel- 
lo che più d'dgn’ altro sviluppa, e illustra ciò , che dian- 
zi il veneto nostro Viaggiatore insegnato ci' aveva . Rias- 
sumendo poi il paese , ossia 1^ costa scoperta .dal Mosto , 
si scorge stendersi questa per 3° in circa dal fiume de’ Bar- 
bacini dopo Fatich i3°5’-fino a Rio Grande, ossia ii* 
circa', oltre le -indicate isole di Capei Verde, ed altre vi- 
cine alla costa; e calcolando la totale estensione geogra- 
fica- do’ -paesi da esso lui descritti o mentovati, corrisponde 


a 22® ad' in lat. dall’Isola di Porto Santo a Rio Gran'» 
de, ed a 32 ® circa in long, dalle isole di Capo 'Verde a 
MelK srtiondo la posizione assegnata a questo da Rennell 
nella stia carta. 'Se grande anche a di nostri sarebbe 
]’ impresa di abbracciar con viaggi, e ricerche tanti pae- 
si , ed oggetti si svariati e rimoti , che non dovrà dir- 
ai pel Mosto a que’ tempi di oscurità si profonda e in- 
certa intorno que’ mari , e luóglii creduti dianzi inac- 
cessibili, o per interruzione di coste , o per ardore intolle- 
rabile di clima, o per ferocia di belve, e antroppfagi , 
come apparisce dai cenni, che nè fa pure Fra Mauro, il 
quale invitai nocchieri portoghe si adismentirne questi invalsi 
timori del volgo non meno, che de’ geografi anteriori ? E se 
inoltre si rifletta quanto poco siehsi avanzate pria di lui simili 
navigazioni c scoperte a quelle coste, mentre dal i 4 ‘S fino 
al 1432 secondo la j'cor. Getti de’ Fiaggi non si scorse che 
da Capo Non fino a Bójador, cioè 2® circa in lat. , e da 
queir anno fino a quello innanzi il Mosto, cioè al 1454, 
altri i 5 ®fino al Rio de Barbacini presso Fatich, si am- 
mirerà di più che il Mosto abbia scoperto -per altri 3 ® 
fino a Rio Grande oltre le Isole di Capo 'Verde' in due 
Viaggi fatti nell’intervallo di un anno, colla circostan- 
za eziandio d’aver da se solo, e per proprio impulso 
ciò eseguito.,* Laddove dianzi parecchi navigatori promos- 
si dalla corte si cimentarono; e altronde assai più peri- 
gliosa era la impresa sua per accostarsi all’equatore, ed 
esporsi a nazioni sconosciute, e riputate anzi inumane; 
per nulla dir del senno ,i eh’ ei dispiegò in arricchir i suoi 
viaggi di tante nozioni preziose , e consegnarle in iscritto . 
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Navigazione dì Pietro di Smtra • 

pago li Mosto di averci esposto qitànto vide ed 
intese ne’ due suoi viaggi , e sollecito ognora di accre- 
scere il tesoro di cognizioni attinetìti' all’Africa nèl tem- 
po, che ancor dimorìava in Portogallo ^ ci avverte da pri- 
ma, che altri dopo di hii si accinsero a cotai viaggi, e 
che il Re tìi Portogallo dopo la morte di D. Pinrico vi 
spedi dnelcaravelle armate. Capitano delle quali era'.Pie- 
tro di Sihtra Scudiei'e del Re ^ (aS) cui esso commise di 
scorrer molto innanzi nella costa , de’ Negri, e scoprir 
nuovi paesi . ^ccenha, che .con qnel Capitano andò uh 
giovane portoghese molto 'suo amico , che seco era stato 
K:ome’ scrivano a quelle parti; e "trovandosi esso Mosto 
in Lagus al ritorno di dette caravelle , quel suo amicò 
smontò alla di lui casa , e gli diede in nota tutto ciò, 
che vide appuntino b per Ordine , ed ei non tardò a co- 
municarcene il risultato con questo suo nuovo scritto , 
che riguardar puossi come appendice dcij’. altro suo pri- 
mo ,' ove parlava di se stesso ; talché la collezione di 
qtiesti due contiene precisamente che- che iri ordine di 
navigazioni , .e scoperte si oprò in Pòrtogdllo dal 1 455 , 
quando salpò la. prima volta il Mosto, tino al i463, an- 
no del suo ritorno' da Portogallo a Venezia sua patria, 
come Vedremo . ■ • ' ’ • 

Passando allà sposizione della suaccennata naviga- 
zione del Sintra, e dando_ cominciamento da Rio Gran- 
de, ove era giuntn dianzi il Mostex, raccqnta questi , che 
i nuovi viaggiatori furono alle sopraddette < isole grandi 
abitate da Negri, da quali però non fqri»o intesi, a 
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trovarono ncovrarsì essi in cosucce poverissime di paglia 4 
in alcune -delle quali erano degl’idoli di legno; d’onde 
si avanzarono lunghesso la costa, e videro un fiume lar- 
go 5', o 4 miglia, lontano circa 4o miglia da Rio Gran- 
de, nomato di Besegue dal nome di un Signore vicino alla 
foce. Indi scorsero un capo, che dissero Capo di Verga distan- 
te da quel fiume di Besegue miglia i4o , e tutta quella 
costa era montubsa e ripiena d’ alberi Dopo altri 8o miglia 
scoprirono un capo più alto di tutti , che terminava io 
punta aguzza e folto d’ alberi , e lo denominarono Capo 
di .Sagres in memoria d’ una fortezza, che il -defonto D» 
Enrico avea fatto costruire sopra una delle ' punte del 
CaipP: di j ViuQoozo , ouù, 'iniaero none Sagres o Sacro 
491 JltMUt al^^aaioro dé«tituM« dalT InAntar aif lAccadeak 
di nautica, e geografa; -e per distinguerlo chiamasi qucv 
Ito nuovo capo col nonié di Sagres di’ Guinea. Disse.» 
ro esser idolatri -quegli abitanti , che sappiamo esser Fu- 
lassh,' e sono più presto berrettini o bruni , anziché ne* 
gri , ed hanno alcuni segni fatti col ferro infocato pel 
viso, e pel corpo. IVou hanno arme per. mancanza di 
farro, e vivono de’ cibi stessi o legumi come i negri, 
non che di carne di vacca, e di capre; e jn- linea a 
questo capo sono 3 isolelte, ,l’ una distante sei miglia, 
l’altra .otto, ma disabitate, e> copiose dtalberi. Quella 
gente i;sa almadic o zoppoli grandissimi , ed hanno le 
orecchie tutte forate,' e vi appendono anelletti d’oro^ 
come pure al naso. A miglia 4® incirca, dopo .Capo di 
Si^tM si trévi un altm Rio detto di S- Vincenzo largo 
nella bocca circa miglia 4, (^ 6 ) e poco innanzi altro rio 
pw graqd*. ehiàmatl» Riu .Verde , a tutta quella costa ò 
montuosa; e passttfe. migiia 34 scorgesi un. capo am'eno 
•letto, perqiò capo Liedo o allegro-; e più -avanti V’ùuna 
montagna altissima- copertai d’ alberi sempre verdi per mi- 
glia 5o incirca, alla fine della quale trovansi -distanti 
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circa miglia otto tre isolette j che furono denominate le 
Salvezze , e 1 ' anzidét^a montagna Serra Leona , atteso il 
gran rumore , che di continuo si sente p^’^tuoni allaeua 
cima, che è circondata da pebhie . , . 

In seguito di questa montagna la costa è assai has- . 
sa, con molti banchi d’arena, di’ escono fuori in ma- 
re , e dopo miglia 3 o dal capo di essa montagna riscon- 
trasi un fiume largo miglia tre, che chiamarono Fiume 
Rosso per l’acqua effondo di tal colore; e lo stesso no- 
me per egual ragione posero ad un capo,, che vien dap- 
poi , come pure Isola Rossa un’ isola disabitata distaute' 
da questo capo migliaiS, e dal fiume miglia io, nella 
quale la tramontana sembra avere l’altezza d’ un uomo-. 
Passato Capo Rosso v’ è un golfo, nel quale sbocca un 
fiume grande appellato Rio di S. Maria della Neve , per- 
chè in tal giorno fu trovato , e v’ è poco distante unt isb^ 
letta; e poiché trovansi in cotal golfo molte secche are- 
nose per dieci in dodici maglia,. fu detta Isola de’ Scan- 
ni; ivi rompe il mare, ed evvi grandissima corrente -d’a- 
cqua , e marea ; a 5 miglia dopò quell’ isoletta^ v| è un 
Capo che dissero di S. Anna, perchè in tal giorno sco- 
perto-. Avanzando per altre 70 miglia v’ è un fiume chia- 
mato delle Palme; poscia il Rio dei Fumi lontano altre 
miglia 70, cosi detto perchè quando fu trovato, pér‘ tut- 
ta quella costa, non vedeva altra -che fnmi ‘in terra 
fatti per quei del paese ; indi Capo del Monte molto inol- 
trato in mare avente un monte- alto, distante miglia a4t 
e dopo miglia 60 altro capo più piccolo con un monti- 
cello, che chiamarono Capo Cortese o Misurado, ed ivi 
videro molti fuochi in quella prima notte su pegli albe- 
ri , e pella spiaggia fatti da Negri ^quando scorsero que- 
sti navilj a lorp ignoti, estrani. Sedici miglia oltrè 
qiu'Sto capo scorgevi un gran bosco , che nomarono Ar- 
boreto di S. Maria . Dopo quello, apprcssaronsi aljé 
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caravelle alcnne piceiole almedie de’ Negri con due o 
tre nomini nudi per ciascuna aventi in mano certe 
mazze aguKzc 'a foggia di dardi , con piccoli coltelli , 
turcassi di cuojo , ed atchi , colle orecchie , e 'naso 
traforato , ■ e ad alcnni ' pendevano dal collo delle fila 
di denti, -che parevano d’tiomo, nè fu possihìle ca- 
pirne il lingnaggio. Tre di essi entrarono in una delle 
caravelle , e poiché -i navigatori determinarono di non 
passar più oltre-, di qùe’ tre uno fu ritenuto per aderir 
al comando del Re’' di- Portogallo , che avea ingiunto qua- 
lor non si prosegaisse.il viaggio, di condar via almeno 
«0 di que’ Negri, di cui non intendeasi la lingua, onde 
tentare di rilevar opportene notizie da esso lui in' Por- 
togallo col 'mezzo di turcimanni di molti altri Négri , òhe 
ivi si trovavano . Cosi in parte successeV e mercè una 
Negra schiava di un Cittadino di Lisbona da quel Ne- 
gro tra le 'altre cose si apparò '--trovarsi nel suo paese dei 
liocorni. Il Re poi usogli molte cortesie, e dopo alcuni 
mesi lo fece ricondurre ' di nuovo per una oaravelld nel 
suo paese . Cliiude poi il Mosto dicendo i' che oltre que- 
st’ ultimo luogo non passò altro navilio fino ài suo par- 
tire di. Portogallo , che fu al primo di febbrajo 1463.(27) 
Tale è il raccoitto della navigazione del Sintra , che 
stendesi da Rio Grande fin’ oltre Capo Misnrado , ossìa 
dagli ri* ai 6 * di lat. Se si eccettua il numero delk mi- 
glia da un luogo all’ altro t che alle volte è inesatto 
naturai mente’, per colpa -dei copisti , tutto il rimanente 
è appieno conferme al vero ; « beh si scorge corrispon- 
dere il Rio di'Besegue al Rio 'de Nunez quasi a lo^” 1 
Capi di Verga , e di Sagres portano pur oggidì tali' no- 
mi, e le isolefte rimpetto a ^e*t’ ultimo' sono quelle di 
Loss. Sonovi pur due fiumi dopo taf capo ,* e 'sono il 
Rio di- 6 . Vincenzo, e Rio 'Verde del Siatra, non che 
Serra Ledila sì famosa, por oggidì 'per que’ romorosi' 
. tuoni , 
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tuoni,. .che vi si odono,- di cui .si parla piìre nella Na- 
vigazione all’ isola di S. Tome , anzi in quella pur d[ 
Annone cartaginese inserite . ambedue nella raccolta di 
Jlamusio subito dopo i viaggi del Mosto. In quest' ulti- 
ma sulle tracce comunicategli da un anonimo Piloto por- 
toghese , il Ramusio anzidetto si fa a spiegare il viaggio 
di Annone pella costa occidentale dell’ Africa fin presso 
all’ equatore, non che quanto i Geografi , e massimamen- 
te Tolomeo scrissero di questa j., e per tacere quanto di 
curioso in tali interpretazioni vi si legge , e che non fa 
al caso ^nostro, si riscontrano i caratteri del .monte altis- 
simo Teonochema, o Carro degli Dei di Annone, di Pli- 
nio , e di Tolomeo in Serra Leona pei tuoni , e fulmi- 
ni , nòn che pei fuochi usitati da’ Negri in quelle par- 
ti , eh’ esso Annone pnr minutamente descrive, eci6sto«« 
so formò altresì argomento di viva descrizione presso Pom- 
ponio Mela che velando dell’ Etiopia riferisce il viag- 
gio di Annone ;..ed^ i moderni Scrittori comunemente non 
sorpassano di volo questa interessante montagna , che se- 
gna in certa guisa il' confina alle prische geografiche no- 
zioni, e die’ luogo ad esagerazioni, e fole eziandio . Non 
dimentichi però , conw altrove accennammo, che M. 
l|n. d’ H^ai si^eprcia il citato viaggio d’ Annone, e 



intorno a jqnellc coste e crede 
corrìspc^dere il Jnddi^p xh«i^(|ijhen|a all’ estremità me-n'^ 
ridionale dell) Atlante, t. sopraddetta 

’'‘”“'psione si scorge nella continuazione de’ fiumi, e ca- 
^.coste in generale .fino al termine di quel viaggio, 
non ^g^^^jf indizj de* .costumi di. que’ popoli , che pur 

conti ; ed ,è particolar combinazione, 
*1^re^ivi il Sintra , -dove ,in circa * finivano 

le nozione , s^ben assai yaghe , e contrastate degli 
^(àl^4y:ome , a^nve con Ramosio, e Rennell osservos-. 
SI fWm&bi jnà pregevole pel 




Sintra non solo, m* pel Cadamosto, c antecèdenti navi- 
gatori ‘eaiandio , se col sullodato Gosselin si ammetta ^ 
che oltre il capo o fiume Nun , o fino al golfo di Gon- 
zalo de Cintra , secondo Malte-Bruù Précis de la Géogr. 
t. 1. pag. 75^ e 3 oi, Piirii 1810 j non sia arrivato Anno- 
ne , od altro tra gli antichi . 

y Non solo poi è preziosa questa narrazione del viag- 
gio del Sintra peli’ interessante appendice, eh’ essa forma 
a quei del Mosto , e pel- complesso compiuto , ed unico 
a que’ giorni di tutte le scoperte africane, ma serve e- 
ziandio a dilucidare, e correggere quanto alcuni Scrit- 
tori, e tra questi gli autori dell'/jt. Gen. dei Viaggi, 
nel t. I r asseriscono , intona» allo scoprimento di Serra 
Lenaa-y la morte dell’Infante D. Enrico. Dicono essi, 
che sotto di questo fu quella ritrovata , e che cessò di 
vivere nel i 463 . Lascio di osservare, che nel t. 6 han- 
no poi detto ^ che questo Principe morì nel i 453 ; d’on- 
de trassero la conseguenza , che falso fosse 1’ anno della 
prima partenza del Mosto nel i 454 > e stando alla prima 
epoca meno ripugnante i 463 asserita anche dal Barros, 
si scorge dal Mosto esser accaduta la scoperta , e la mor- 
te anzidetta prima di tal annot che fu quello di sua 
partenza dal Portogallo per la Patria al primo di febhra- 
jo. E poiché Pietro di Sintra < il quale scoprì Serra Lee- 
na , intraprese il suo viaggio dopo la morte dell’Infan- 
te , e per volontà del Re , che era Alfonso V di lui ni- 
pote impegnato parimenti a far fiorire simili navigazio- 
ni, come ne diè saggio anche col procurarsi un Map- 
pamondo da Fra Mauro , è mestieri assegnare questo 
viaggio, e scoperta almeno al i46a, e quindi la morte 
di quel Principe dovette accadere nell’anno innanzi, e 
nel 1460 precisamente, come asserisce Osorio , Pie- 
tro Martire d’ Anghiera Z?ec. a. de Rebus oceanicis I. 7, 
e opina por il Foscarini Letter. .Venet. pag. 4»2, en’è 
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^rova non dubbia la Bolla di Pio II al primo di feb'^ 
brajo del i46i j colla quale attesa la morte dell’ Infante 
D. Enrico , che era gi'an Maestro dell’ ordine militare di 
6. C. , conferisce al Re Alfonso tal dignità . Cosi tanto 
nel corso, come nel fine di questo.: qualuQque lavoro si 
ha la compiacenza ad un tempo, e idi aver faitto cono» 
scere i servigi non ‘ lievi , che il nostro illustre (Viaggia- 
tore , e Scrittor Ve&ezianO rese alla geografìa, ed ai Por- 
toghesi , che a quegli scoprimenfi allor si 'dedicavano , g 
di emendare eziandio dietro la di’ lui scoiga matura, e 
Ordinata gli errori di tempi,' e di persona, icuì asinistro 
si attribuì cib che al Mosto , ed altri da esso mentovati 
appartiene: errori difficilmente scusabili, massime do]U> 
la pubblicazione del libro del Mosto stesso al principiar 
del sec. XVI , mentre 1* ignorarlai accusarcbbe. di negli- 
genza , e lo staccarsene tenta prove in contrario , che di 
Valevoli non ve n’ ha , renderebbe colpevoli d’ ingiustizia) 

e di sconoscenza. - .1 ^ 

, - li' - .. ■!il.,aJu:.J 

V . . -.1 

... I . . \ . . . . . j 
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(i) Pag. 6. L' uijione dì queste cinque carte Mss. 
offre il più completo e il più pregevole periplo de' mari 
frequentati al principio del sec. XIV dai Veneziani, co- 
minciando cìoi dalla Fiandra, e girando pelle coste . di 
Francia, di Spagna, e per quelle tutte bagnate dal Medi- 
terraneo, Adriatico, Arcipelago, e Mar JMegro; stenden- 
do'si quanto all' Africa fino a Saffi , e Damali al sud-ovest . 
Giova poi notare , che tra le gran tavole geografiche rap- 
presentanti i viaggi de' Veneti , le quali adornano la cosi dot- 
ta Sala dello .Scado nel palazzo ducale dì Venezia, av- 
vene una , che comprende una porzione di quanto si acor- 
ge della terza .del Sanudo piibb)j.cata dal.bongarsio; cioè 
comincia aljl' éet da nn ^elP Asia . minora , e. segue 

al tud edila Siria, e tet'Mina alFùTest col 'ildlla dèi Ni- 
lo: laddove quella del Bongarsio stendesi di più all' ovest , 
e al sud, offrendo inoltre l'Arabia, il mar rosso, il se- 
no persìcp, e gran parte del mar indiano; e in una no- 
( ta annessa a quella della sala si accenna, che quelle con- 
trade furono visitate da varj veneziani , e tra questi dal 
Sanudo • Mal si appose perciò chi parlando delle suddet- 
te tavole esposte a pubblica vista in essa sala, attribuì 
quella al Sanudo, aggiungendo che di essa non è stato 
pubblicato che un estratto nell'Opera Gesta Dei per Frati’ 
«OS. Vedi il t. 4 dei Alagastn éncycl. t8i4, p. s8. Per 
altro quanto all'Africa, è mirabile singolarmente quanto 
intorno ad essa rappresentò il nostro Sanudo nel suo map- 
pamondo edito pur dal Bongarsio, ove si scorge la parte 
australe, comechè di soverchio inclinata all' est , tutta 
circondata dal mare a fausto preludio di quanto nel seco- 
lo seguente con più esattezza, e fondamento delineò Fra 
Mauro additando ai protoghesi il possibile giro attorno 
d'essa, ed eccitandoli in tal guisa ad eseguirlo . Parecchie 
altre cose potrei aggiungere intorno alle tavole particolar- 
mente inedite del Sanudo, ed al codice stesso che le con- 
tiene, ch’ebbi agio di esaminare; ma mi riserbo a trattar- 
ne in altro mio lavoro su ì viaggi del celebratissimo Mar- 
co Polo, ove avrò campo di far conoscere parimenti al- 
tro Ms. spettante pur alla stessa raccolta Canonici, nel 
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qual si descrìvono i viaggi anzidetti in dialetto Venezia* 
no, e acquistò fama per averne fatto motto Apostolo Ze- 
no nelle sue Annot. alla Bibliot. dell' eloq. itaU dì M. 
Fontaninì , t. a- ■ 

(a) Pag. i 8 * Lorchè nel Maggio i 8 ii fu levato dal- 
la Biblioteca di S. Michele di Murano il Mappamondo 
di Fra Mauro per collocarlo nella Sammarcìana, sì os- 
servò, che nel suo rovescio, e precisamente dietro la 
vasta sua cornice v’era scritto: MCCCCLX odi XXVI 
Atiosto Jo chonplido questo lauor^ Ciò non si oppone 
a quanto asserii nell' illustrarlo, che siastato condotto a 
termine nel >459, mentre l’anno susseguente appartiene 
al materiale compimento dell' ornalo aggiuntovi di ester- 
na ben travagliata grandiosa cornice ad oro; e la stessa 
forma grossolana delle testò riferite parole abbastanza di- 
mostra appartener esse all’ artefice dell' ornato, anzichò 
all’Autore del Mappamondo s 

(3) Pag. a3. Si chiude il portolano cosi : Finito lt> 
libro chiamato portolano composto per uno zentilomo 
veniciano lo qual a yedute tute queste parte anti scri- 
te le quale sono utilissime per tutti i nanchante che 
yoleno securamente navicar con lor nanlii in diverse 
parte del Mondo. Fra le varie brevi osservazioni, che 
di quando in quando si appongono ad alcuni luoghi , 
inerita essere riferita quella , che da principio del libro 
si legge intortio all’Irlandi»: da la ditta Isola fin al 
cavo dardomi mia 200 al cavo dardomi e lo cavo de 
tramontana del colfo de contedar che volge intorno cir- 
ca mia 280. el ditto colfo e secho et a molti paludi e 
chanali e quando la marea e bassa la più de 3oo ixo- 
le e per questo chamin da l' ixola de loser a lizola 
dardomi trovi molte ixole e bbm porti, et la manega 
de san brandane de tramontana del monte de la cita 
del mirich . Comunemente i portolani anche più antichi 
offrono il suddetto golfo con gran numero d'isolette. An- 
che il Sanudo nella sua prima tavola le delinea, e te di- 
ce 358, e le chiama beate e fortunate. In un portola- 
no del 1453 , isole fortunate, sante, beate 368; in quel- 
lo del Benincasa del 1471 lacus fortunatus ubi sunt in- 
sulae qute dicuntur insulae sanctce, beatce 367 . Anche 
nel Mappamondo di F,. Mauro sono indicata codesta 
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isole fortunate, ma tenta il nùmero . E noto,' che ap- 
po gli antichi ponevansi comunemente codeste isole fer- 
tuo,stft al sud-ovest d'Europa, e si vuole che corrispun- 
dettero alle Canarie d’ oggidì. Ma il Caindeno nella sua 
Sritannia, ].ond. 1600 , pag. 8i3, asserisce esservi stato 
chi collocò le fortunate nel mar brittaiiico, motivo fórse 
di. codesta denoininatione invAlaa iió'^pM'toIani vetusti , e 
in quello del Cadatnosto in quel golfo, che si delinea al 
sud del capo Dardomi, secondo questo Scrittore, e Ar~ 
domi secondo gli altri due portolani testò citati-, il qual 
golfo lo noma Contedar, e corrisponde alla baja del Do- 
negal , e di Sligo d’ oggidì . Parimenti in queste carte al 
eud di quel golfo si legge S, Brandiino , che ò ad una 
baja, 0 presso il Banincasa v'.t pure JUtridht anzi fa me- 
HcA, ainbedne appqnto come, par «ra siiegjgDno, r ai coir* 
loeaite. palbi.eana ,Ufl«idei:.lru, ji 5 s",ha: 53‘’ sU-Ub 
all’ovest. Si rifletta poi che il dirsi nói tpOrtolana del 
Cadamoslo S. Brandapo di tramontana del monte, non so- 
lo corrisponde alla montuosa sua costa, ma fa conoscere 
esservi altro S. Brandano oltre questo di settentrione . 
Infatti tiel portolano Benincasa formato, come altrove ai 
disse, sotto gli occhi del Mosto, si marca anche altreve 
S. Brandano, e precisamente si scrive presso l'isola di 
Porto Santo al nord Insule fortunate sancii bfandanii‘ 
la qual cosa ci conferma vie più, che |li -antichi non 
ad un sul sito collocavano le forltHtdtt , e che v'era fa- 
ma dell' esistenza d'altre isole 'rjraote verso l'occaso di- 
scoperte mercè i viaggi di Monaci Irlaiidèsi detti di S. 
Brandano ad oggetto- di religione intrapresi, come pur 
ne fa cenno il diligentissimo e benemerito .Ab. Amoretti 
Bihiiot. dell'Ambrosiana nel suo discorso annesso al Viag- 
gio di Fetrer ^Maldonado', n. ao. 'tn- ' 

1 . (4) E*g. s5. COel na -pensa.’ ilFoscarini' p< 45a.‘ Evvi 

pkrb chi vorrebbe , che si attribuisse tal vanto al libret~ 
Ut de tutta la navigatione de Re de Spagna de le iso- 
le y et terreni nof amente trovati, stampato in Venezia 
da Albertino Vercellese nel i5o4, *i contengono gli 
scoprimenti di Pietro Alonso il Negro, e di Viccnzianes 
detto Pi n z 0 ir e . eraltro il F oscan m stesso,- che vide tal 

libroi, e ne parla forse il primo nella p. seg., rettamen-i 
te dsterva, che 1' Alonso, e il Pinzane eranoi compagni 
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del Colombo, e formano perciò ì loro viaggi come unti 
sol cosa, o un compimento del viaggio di lui, il che è 
ben diverso dalla Raccolta Vicentina, ove si presentano 
più viaggi con varietà di direzioni, di persone, e di 
tempi, e tutto appuntino il contenuto di codesto libret- 
to del i5o4 or posseduto dall’ Ab* Morelli^ forma il 
quarto libro del Mondo Novo di Vicenza, come confron- 
tai io stesso* Ecco perchè il Foscarini chiamò il Mondo 
Novo la più antica raccolta, e non così il libretto sum- 
mentovato * Giova a questo luogo notare, che Àbramo 
Pcrilsol nella sua opera Itinera Mundi c. 24, parlando 
de Mundo novo, 1* 3, c*6o. Iodico impresso ante mul- 
tos dies Venetiis in veneto idioma ; e poiché egli scri- 
vea verso la metà del sec. XVi , convien ammettere 
un' edizione del Mondo Nuovo eseguita in Venezia molto 
prima, e forse anteriore a quella di Vicenza, dalla qual 
veneta stampa il Peritsul trasse quella dovizia di nozioni 
intorno all’ Africa singolarmente, le quali si trovano 
nel CadamostO) anzi con tanta fedeltà al suo testo si 
attiene, che in molli luoghi sembrane una ripetizione. 
L’ anzidetta edizion veneta neii èlìn'or conosciuta, e for- 
se avrà servito dì norma alla vicentina , molto più che 
come vedremo nella nota seguente, essendo la. traduzione, 
di quei viaggi eseguita da Veneziani e in lor dialetto, 
ogni ragion vuole che in patria singolarmente, anziché 
altrove sianó stati messi in luce, giacché a que’ giorni 
stessi vi si erano impressele più recenti relazioni de’ viag- 
gi novelli intereianlissìmi , come a p* 433 lo stesso Fo- 
ecarioi c’insegna* Se non. che per avventura potrebhesi 
dire , ohe la prima collezione di viaggi , ohe ci sia con- 
ta , esser possa quella pubblicata in Lisbona nel i5oz 
secondo Andrea Mullero nella eua opera M. Fauli de 
region. orient., nella qual raccolta avvi in idioma por- 
toghese il viaggio di esso M* Polo, e quello dì Nicolò 
Conti pur veneziano, che al principiar del sec* XV vi- 
de gran parte d’oriente, non che una lettera di Girola- 
mo di S. Stefano Genovese scritta da Tripoli nel i499* 
In vero questa unione dì viaggi affatto staccati, e diver- 
si-di persone, e di tempi sembra poter aspirar a quel 
pregio, che fin’ or si tenne proprio del Mondo Novo* 

(5) Pag* 27* 11 Foscjsiiui p. 4^7 <d avverte , chf 
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Angelo Trivigiano segretario di Domenico Pisani Ambascia* 
ror Veneto in Ispagna tradusse dal Portoghese in dialetto 
veneziano i viaggi del Gama , dell'Alvares, del Colom- 
bo, del quale era amicissimo, ed altri inseriti nel Mon- 
do Novo di Vicenza • Sembra perciò doversi a lui pur 
attribuire la versione del viaggio del Sintra , che a quel- 
li ivi si unisce, e parimenti vi si dice tradotto dal por- 
toghese. Non altri infatti fuor d' un veneziano deve aver 
fatta la traduzione in tal idioma, il quale fino ab anti- 
co fu usato dagli Scrittori eziandio eruditissimi di tal 
nazione trattandosi di memorie storiche, come lo stesso 
Koscarini p. i4<' riflette; e lo stesso Fracanzio Anconi- 
tano nell' indirizzo di sua Raccolta ad Angiolello non si 
accenna già per traduttore, ma per semplice editore , co- 
mechi alcuno abbia diversamente supposto. 

(6) Pag. 3o. Ecco la dedicatoria quale si legge a 
carte 64 del MS. Morelli appena finito i! viaggio di Mar- 
co Polo ivi pur contenuto. 

Epistola de Montalboddo a Zoanmaria Anzulello 
Vicentino . Volcntiera adesso io aldiria la opinione 
di alcuni Zoanmaria min caro che ardiscono inhra- 
tarse la bocha contro Plinio summo scriplor e recila- 
tor de li altri gramissimi cosi greci come latini aneto- 
ri j existimantc clic le più pi-esto cose incredibile e 
Vane che da alcuna vcrisimilitudinc e verità lui scri- 
va e per questo temerariamente el hiascmano de men- 
datio persuadendose perche loro non hanno visto ne 
engnossute tal cose se trovano in questi nostri paesi 
che ne . anche altrove siano . La opinione de quali 
quanto sia inutile c di nullo momento la presente 
navigationc in diversi paesi dal nostro continente dis- 
juncte mai più per memoria de homo cogno.sciùtc 
apertamente el dechiararanno . ( In carattere rosso si 
scrive come aggiunta fatta da altra mino diversa da 
Montalboddo : questo he falso perche el beato Odori- 
co del ordine dì minori passo al tnsole de india . c 
descripse molte meraviglie che havea vedute con li 
proprii ochii . Questo scripse Marco da Venetia et in 
molto cose se conforma con questo sancto Frate . J 
Poi segue: Dove veramente tu conscidcri le moltipUce 
tpetia di animali de le piante, delle herbe, di metalli 
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é piètre o veramente la diversiim di lochi e qtuv* 
lita di cieli non meno chosè admirande et quasi in.-> 
credibile se trovano, che apresso la naturai historia 
pliniana . E se fosseno cosi con- pingue C florido stil- 
lo latino scripte, come tu ruzo parlar vulgarc e por- 
togallcsè lingua forse quelle trapassariano . Come che 
tu medesimo per la experientia di molte cose, c lon^ 
ga lectione poterai judicare e rispondere alla teme- 
rità da quelli li' quali tantó solatio credere quanta 
Vedono . La qual cosa acio tu cl facci piu valentie^ 
ra ho voluto mio amantissimo Che questi viazi ven- 
gano in luce e soto del to nome: siano puhlicati. Si 
perehe-havendo tu quasi tutta lacuro^^^ o gran par- 
te de lasia ' peragrato , in tanta diversità, de cose di- 
scerni qual stano piu meravcgliose . Si anchora acio 
che li audienti, e cupidi leotori di cose nove inten- 
<àano ti da mi meritamente esser ben voluto, et sin- 
golarmente amato. Vale, Come si vede in questa Epi- 
stola al nome di Montalboddo non v’è aggiunto Eracan^ 
ossia Fracanzio, come a pag. a5 si interpretò, il qual 
secondo nome cosi abbreviato si ritrova nel Mondo No- 
«0 di Vicenza. Subito dòpo la riferita epistola, tanto nel 
Ms., come nel Mondo JSavo.ai dò principio all'opera 
del Cadambsto, ma con diversa intitolazione. Leggesi in- 
fatti nel Mondo Novo t Incomenza el libro de • la prima 
jiavigatione per laccano alo terre de Negri de la bas- 
sa ethiopia per comandamento del illus. Signor in- 
fante don Henrich fratello de Don Dourlh Re de Por- 
togallo . Il Ms. poi dice cosi : Incomenza cl tractato 
chiamato Mondo novo . Compillato dal nobil homo 
missier Alovise da Ca da Mosto . Veneliano , Sembre- 
rebbe secondo queste parole del Ms. , che tutto el Mon- 
do Novo in esso contenuto fosse composto dal veneto 
Viaggiatore, ma abbastanza si scorge essere questo titolo 
malamente espresso, forse per arbitrio dell’amanuense, 
il quale veduto avendo, che il Mondo Novo stampato- dian- 
zi cominciava col Cadamosto, ricopionne il titolo, ev’ag- 
^unse del suo 1' attribuzione di tutto il contenuto al Mo- 
sto; sbaglio alquanto grossolano, ma pur fatalmente com- 
messo anche dal. Madrignano nella sua versione latina , 

non che da Sebastiapo Muustero nella sua prefazioii* 
* 
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UMM«9» al ^i<)vus Orjii > , e da qualclia altro i supponendot 
asaera del veneto anzidetto Scrittore ancbe i viaggi aCa- 
licttt» che, vengono in «eguito ai suoi, e a quello del 
Sifltra, come già ai vide» 

(7) Pagi 45» Non è già, che ai pretende come ancor 

notai nell' illustrar Fra Mauro, trovarsi appo i Veneti 
attento colai Mappamondi intressanti; bensì non se ne 
conosce per avventura alcuno, che esMndo di pari età, 
sia eziandio di merito pari con quelli eseguiti in Vene- 
3sa».Tra gli altri esempi- addur puossi il Mappamondo 
metallico cosi detto Borgiano, perclià spettante al dovi- 
zioso Museo rinomatissimo del Ch« Card. Borgia , che fu 
pttbblicàto inciso in rame nel 1797. Fu desso lavorato al 
tempo in circa di quel di F. Mauro « Ma qual differenza 
tra di loro! La rilevò distintamente l'egregio mio Socie 
P.Ab. Capellari in una lettera al Cardinale anzidetto, il 
quale a una tal disamina, e confronto avealo invitato; o, 
ii Ch. Toaldoi parimenti, che parecchie osservazioni in- 
torno a quel geografico monumento distese , ben vi co- 
nobbe qusnto lo rende al teste mentovato .di lunga ma- 
no inferiore • , 

(8) Pag. 55 . Il Ms. Morellitno dice conciosiach» 

per esser loco sotto el merùUono e nel ei/uinotio dorè 
oontinue he tanto el di corno la nocte nel qual loco, 
•ano li extremi caldi 4 Meglio, dice il tetto del N. 0 . • 
del Bsmuf la , ohe il luogo di que' Negri sia vicino all’ equi- 
tsaaiale, anzichà sotto di essa, mentre vi sarebbe la di- 
atonza troppo' grande di circa a 5 ° di latitudine, il ebo 
portarabbe un troppo lungo viaggio; laddove dicendo 
ch’arano a quella linea vicini, può intendersi con disc rc•^ 
zio ne per, un sito di tal latitudine, che abbia poca dif- 
ferenza dall’equinozio quanto alla durata del giorno, • 
della notte, coma, sarebbe alle fina del primo clima ai 
8 * 54' ove il giorno più lungo i di ore la -C, verso lo' 
latitudine del Regno di Beniu. . , 

(9) Pag. 56 . Parimenti migliore h il testo- Ramusisno 
di quello del N. 0 . , e del Ms., dicendo il primo di 
quel fiume ceqiior ereditar a mult^s ; e il secondo el 
se tiem che sia mare La ragione , cfav . si adduce nel 
Ramtitio troppo convince, che quell’acqua non dovea ei- 
sar salsa,, ma dolco, quindi fittine più presto che marea 


\ 


Digitized by Google 


Si' (uierTÌ *<iandÌ0| ' cii<i in 'fuetto capo vi «obo aItr4> 
varianti ii alcuni nomi , ma di poco momento ; il • chh> 
tratto tratto accade in tutto il .libro • j 

ilo) Pag. 57.11 M(. dice quanto alla prime dirama» 
zione dell'oro, eh' essa vd con ia caravana che tien el 
camiti de Melli a. uno loco che se chiama Cochia- che» 
he el camin che se drtxa verso la Soria . Poi invece 
di Toet^dioe a Tot invece ài Mone, Hona . 11 N. 0> òe» 
me il M- Ato , HonA . ■ 1 

'• (li) Pag. 58.11 Ms. concorda con Kamusio circa 1» 
porcellette, delie quali il M, 0> non dice motto, e il 
M. N. le nomina al fine . , > 

(iz) Pag. 67 11 Ms. dice, ohe la scepettadel Sene» 
|a fu fatta 4 anni innanzi al Mosto, invece di 5 comO 
presso il Rumusio; e si noti che ciò è riferito in altro 
liiogo, cioè dopo il racconto della perizia du- Negri nel 
nuoto, e cosi pure nel N. O. , c. 19. > 

(i3) Pag. 71 Non v'i dubbio, che quel tratto di 
fiume col nome di Joliba veduto, da Mungo Park', da Se» 
go a Siila ultimo termine del suo viaggio, non che- da 
Sego a fiammarlion nel suo ritorno, non si drizzi all' est j 
ma egli è poi egualmente certo quanto deH'ultcrior suo 
corso na dice egli, e Reauell},£d ò parimenti diètostrar 
to, che questo, e.»non altro »sda iV iNiger degli antichi 
citati del Mosto? Quanto al primo, k da notarsi, che la 
porzione veduta da Park 'non è che Un settimo del total 
equo di. qi(e)» fiume,, come 1» rappreteiita Reniteli nella 
sua ' oert« dalie aa* .fonti-i» Stankatl al 'suo fine a <.Wan» 
gate } e .ttttto il di eccedente h fondato sola- 

mente eu.'racconti , e indualoui. Inoltre, tomechò Rennell 
pretenda aver dimostrato questo >termino aWangara mer- 
ei l'.avaporazione, nel t. i« Annales dee. Vqyaget'ài 
Malta Rrun ) Paris 1810, p^. sSa, ti trova: exposé 
d’ une nouvelle hypothése sur ie court du Niger^ di M. 
Raicbard, ove si combattono, gli argomenti di Rennell, 
c si fa {Volgere codesto fiume all’ ovest di Wangara» ven- 
to il sud-ovest, e gli ti (ia -unire il Misselad , i e < »i fk 
scaricare nel golfo di Guinea formando un gran, delta il 
cui braccio occìd. è il Rio, , Formoso , o- Rio di .Reiiin, e 
l’orient. è il Rio del Refi, V~eggasi pur il t. 5 del Oioii^ 
della SvoifHà d’ incorag, di d^ileno. Tal ópinioite. pdi 


Aair-anzidetto ' Malte Bran Bréci$ de- la Geogr^ U 4 *ì P* 
638 è* TÌtrot^ata* conforme a quanto scrisse Edrisi del Ni*- 
ger driszantesi ulT occaso, e -avente alla sua foce uiì’lsola' 
eMnnàta Ulil abohdante di sale, -mercè che com’ et di* 
oe, alla bocca del fiume Vieux-Calbari trovasi iirr’ Isola- 
coperta di sai marino')<«he nomasi Terra del sale, e nel-^ 
le carte portoghesi copiate da d-AnvilIe ai ‘pone' al lido^« 
del continente tina^ Città ^chiamata OHI; e osserva per» 
maggior consonanza, che l’altro Arabo' Ibn-al-Ovardi fa> 
di Ulil ' una Città 3 ' e sebbene secondo le tracce da- lor 
lasciate l'isola di -UHI sembri essere in un gran Iago deh 
continente, anziché sul mar atlantico , nulladimenb la sud-> 
detta’ coincidenza di nomi , e di fisiche particolarnà noti 
lascia di favoreggiar >l’ ipotesi di Reichard, com’ei cun«y 
chiude-* ' i '• ■ • - > 

all* altro • ponto di ricerca, già si scorge 
che'' il -fin qui detto serve in pari tetnpo a mos»rar»^,>rhe non- 
è più ripugtiante, come si volea , l' opinioni* degli antichi, 
tra quali Edrisi , Abulfeda, e prima di essi ' Oo^toà Indico*' 
pieuste, e Tolomeo secondo la’maggtor. parte de'suoicom-* 
mentatori,' cui allude il Mosto, intorno al cor«*o del Ni-- 
ger in verso l’occaso; sebbene «per avventura una por-* 
zione di esso , o un gran ramo come quello veduto da Park* 
ai drizzi all’ oriente. Anzi in tal°caso àvrebbesi il vantag*» 
gio di conc’iliar agevolmente la tosa anchè coli’'' opposto- 
parere d’altri antichi, che il Nigef** scorra all’ oriènte» 
• comunichi pur le. sue acque còn quelle del 'Nilo, co-‘ 
me vapparisce da 'Erodoto,' nel'' libro Enterpé , 5a, Plinio 
3. 5 , Mela 1. 5, c. 9 , non che dai Mappamondo di Fr» 
Mauro, e dal Borgiano, ove con pari forma- vedasi un 
braccio rivolgersi all’ est e unirsi ’>al Nilo,'- e l’altro 
all'ovest, e metter foce al marè . Giova poi notare, 'che 
la testé indicata, comunicazione del Niger col* Nilo, eome-^ 
chè. creduta impossibile da Rennell per enorme différeiV* 
za di livello, trova un apporlo iU ciò che ^scrisse Jakson 
di certo viaggio di 17 negri, i quali partiti nelìySo da 
Tombuto in umcanoto arrivarono per acqua al Cairo in 
l 4 mesi • ■ - V. . * - a . * • • .i 

- .'t Cosi, se non erro, -si ponno ravvicinar tante discor- 
di' idee intorno' un tal fiume, che troppo poco sì 'conob^ 
hp^ ad. oechjo finora per poter as^iòtirarsi di tutto-'il auo* 


<rorsot e della direzione di -eeeo, e de' rami ed iiilluenti 
«noi, che possono aver cagionato tante diverse relazio- 
ni , e pareri, e tanta oscurità eziandio nelle tracce, 
che i Geografi vetusti ne lasciarono. Ciò per altro, che 
più difficilmente potrebbe ottener grazia dai moderni, si 
ò quanto del fiume di Kabra a 13 miglia da Tombuto 
lasciò scritto Leone Africano nella sua Descr. dell’ Afri- 
ca ^ Ramusio, voL t. Attesta egli d' averlo veduto) e an- 
che navigato, a asserisce drizzarsi all’occaso; e parimen- 
ti nelle Memorie della Società Africana trovasi indizio di 
tal direzione in quel &nmi ^ BibL, Britan. t. i classe Let- 
teratura • Senza appigliarci al partito di Rennell, che nel 
t. 3, p. 398, e 3 ii suppone non aver Leone giammai 
veduto quel fiume, e travisa la posizione da’ luoghi da 
esso lui visitati adattandoli alla sua teoria del corso del 
Niger, e a pag. 189 toccando la traccia della direzione 
all’ occaso marcata nelle anzidetto memorie , se ne sbri- 
ga soggiungendo esser probabile, che, v’abbia errore nel 
corso ivi assegnato, a tal fiume ; crediamo esser meglio il 
sospendere intanto ogni ulteriore giudizio, finche col mez- 
zo di esperti e diligenti viaggiatori , e singolarmente mer- 
cé la si benemerita Società Africana di Londra , adegua- 
tamente nou si conosca un tal fiume, ed altri, pur. 
quelle regioni, potendosi , dì re con Malte Brun , Précis:d< 
la Géo/sr. t. 4 > P* 645, che non ancor son dissipate lev 
inccrtitudes- qui régnent au sujet <lu cuur$ des fleuvcs 
de l’ Afriqi^, centrale . 

i 4 ) Pag. 7o*/il.MS. dice ; anche \per acanti per 
gran spoeto he rotta. ^tmi.^,koisa , driedo a Chic- 
rida. li N., 0 . omnis regio dicìtar^terra lassa usque 
Achicridam, Poiché non si conosce questo paese Chic- 
rida, è da preferirsi il testo Ramusiano , il quale, 
invece di a. Chierida pone dichiarato , come por- 
ta anche il senso ovvio del discorso , che richiama cosa 
già detta. Si noti, che ove Ramusio si limita a dire su- 
bito dopo , che da questo fiume Senega più avanti è 
tutta terra bassa fino a Capo V arde è la più alta 
terra, che sia in tutta questa costa, cioè miglia 4 no 
più oltre il predetto Capo, il MS. dopo la p^irola a 
Giiierida soggiunge •' et ultra cl fiume salvo Cavo Perde 
che piu alta terra che sii in tutta -.^etta costa a ine- 
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glia quatroeento ultra el cavo verde e de qua dai 
cavo verde mille quatrocento miglia tutta la costa 
e spiaza bassa. Il M. N. Aicepiù dcDCCCC; Il M. N. 
]Mt ad miliaria fere CCCC. ultra dicium Caput viride . 
f.itra vero per miliaria fere centum omnis terra est 
littus patens , depressius tamen. E‘ manifesto, che il 
Mosto volle indicar, com' è di fatti, esser la costa d' A- 
frica tutta bassa fino a ^oo miglia di Ih da Capo Verde , 
che h il più allo> {mnlo di quella costa, vale a dire 
fino a Rio grande, dov’egli arrivò, comechè tante preci- 
samente non siano quelle miglia; e il MS. che inoltre 
mette 1400 miglia di terra bassa di qua del Capo ver- 
de , è di lunga mano più esatto che il M. N., e Parimenti k 
da osservarsi che i- confini del regno di Senega nel MS. 
e -così nel N. 0. *i' trasportano più avanti dove si parla 
dell’ aecellansa dei fiegri nei nuotare. 1 ^ 

■st< ■ (e 9 ) Pag. 7$. il 'pesto del MS^ eba' ritgnerde il mo- 
do di guerreggiare, e del nuoto dei Negri, k più confor- 
me a Ramusio, che al N. O. Non vi Si nomina però la 
pelle di Dania-; e dove dice parlando del nuoto per la 
cxpericntia chio vidi far ad alcuni di loro, c que- 
sto scrivo per quelli che lezerano, il N. 0 . mette 
]>rout ex usu didici et acccpi a nonnullis , qui ex le- 
ctione multiplici id didicere , c. 19. -- 

(16) Pag. 75 Ecco il racconto drt.pntneo alla vene- 
ziana, come leggesi nei MS. in ua col eoo titolo. Como 
i»*4i 'feci un pasto ala Fenetiana . Essendo un zorno 
iti festa con’ lui,' lo pregai che volesse far un pasto 
con mi, corno si fa ala nostra Cita de Venetia, Lui 
accepto lo invito volenticra per veder lo modo che 
se fra hristiani in lo viver nostro . Mandai a -nave 
per lo mio schalcho che era cima de homo, e pre- 
gallo che non sparagnasse a roba che fosse in nave . 
Prima lui apparecchio la tavolla con trespedi , tova-v 
glie bianchissime , vasi de arzento, e di poltre cioè 
di stagno, fece far vivande di carne alessa et aro- 
stita, tartare, pesci in bruiti , fricti , et alassi, con al- 
cuni saporiti di mandole cum zucharo e specie deli- 
cati. Fero he che de vino non hera tropo ben forni- 
to, ma non curai perche loro bevono aqua, pur ne 
fu portato del mcglior che era. Or apparcrechiate 
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tutte le cose necessarie , feci apparechiarc sotto un 
grandissimo arbore la melissa e feci seder lo segnare 
in capo della inenssa, e portar le vivande ordinata- 
mente da li miei marinari, con gran riverentie, se- 
condo che se fa ali segnar nostri ■ Lo segnar con tut- 
ti quelli soi baroni stavano stupcfacti , c non manta- 
vano per stupore, vedendo portar tante vivande con 
tanto ordene e reverentia. Io pregala el Segnar che 
marnasse con li so baroni, e gustando quelle vivan- 
de deliaate dicevano tutti che in paradisa non se 
manzo si buoni cibi. Finito el pasto feci, subito ripor- 
tare tutte le cose a naee^,ocio che li marinari anche 
loro haeesseno da godere . Poi continuamente i paria- 
mo idele zentileza dela Italia, e di christiani , ma non 
patea dar se pace del nostro seder ala mensa, perche 
loro manzano in tera corno le bestie . i 

(17) Pug. 85« Il Ms. e il M, N. pongono orate vecchie 
da »5 a i8 libre, 11 O. ha invece ostreas veteresy 
cui'dà lo steuo peso, come il Ramusio. < iv.c 

m ( 18 ) Pag. ivi. Anche il M. N. e il N. 0. fanno 1» 
bocca del Qambia di 6 , o 8 miglia ; il Ms. invece di 
4 In 6. ' 

(»g) Pag. 84 .' Mentre il Ramusio dice soltanto intor-. 
no al Rio dei Barbacini , che cosi è notato su la carta 
da navigare fatta di questo paese, il -Ms. -aggiunge , 
cosi he notado in la carta da navigar facta per mi 
Àlovise da Mosto di questo paese. Pariipenii il M. N. 
e. cosi c notato in la carta da navigar fatta per mi 
de questo paese-, e il N. O. hiyus nominis memini ego 
in charta navigationis , quam edidi nuperrimc • £ ben 
naturale in fatti, -che il veneto Viaggiatore fosse versato in 
aiutili carte , e vi notasse che che vedea . , 

<ao) Pag. ;ivi. 11 Ms.,al M. N. , il 0, danno al 
giorno ore i3, invece di i3-x> come il Kamnsio, il qua- 
le è da preferirsi, perchè alla lat. del Cambia di lO^So', 
il giorno non ò mai dv-i3 ore, per le quali vi vuole la 
lat. di ■6°44^< ove il maggior giorno ha i3 ore apuiito 
Aoche il Mi N. , come il Ramusio dice , che allora era 
ai 3 di luglio i il Ms. invece a diece di luio; e ilN. O. 
ingrediente mpnse Julii. Cosi in seguilo di questo capo, 
' eoiue.il Ramusio, così il M. N. a il N., 0. hanno che^i 
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piove da luglio a ottobre, e il Mi< da agosto a otto- 
bre • 

(21) Pag. 89. Lettera d’ Antoniotto Usodimare tratta 
dall'Archivio pubblico di Genova, e pubblicata dal Gra- 
berg ne’ suoi Annali di Geografia e di Statistica , Ge- 
nova i8oa in 8. Tom. a. Pag. a 85 t 

-1 I In Christi nomine i 45 S. die la. Decembris . 

Honorandi Fratres , quantum sciatis de me male scri- 
pti , bene illud judicare possum, qui non sufficit vestrum 
vobis tenere, sed de -vestris male vos visitare contingit, 
verum non possendo vobis scribere rem de olio bonoj et 
babendo in veritate animum ad vos esse, et me poneio 
in manibus vestrorum et oliorum ereditorum voluit ista 
inea fortuna me transmìssisse in una caravella ad partee 
Ginnoie fGhineaJ, et essendo in ista vereciuidia quam 
}am disposui citnis mortein sumere quam vivere ; et tran- 
sivi ubi unquam alius cristianus fuerat, ultra milliariaoctin- 
genta et reperto rivo de Gamba maxima in extremitate 
in eo intravi sciens quod in ipsa regione aurum et me- 
regeta { malaghetta ) collìgitur. Illi piscatores me insul- 
tavernnt cum archibtis scive sagittis avenenatis, pntanles 
•sseremus inimici, et videndo nos recipere noluerutit , fui 
coactus redire et inde prope legai septuaginta , quidam 
nobilis dominns niger dedit liiibi capita triginta una ^ Schia- 
vi J et certos dentea elefantorom , papagaios cum certo pau- 
co zebeto prò certa raubasibi presentata, et intellecla vo- 
lontate mea mecura misit ad S. Regem Portugalliae Secre- 
tarium suum cum certis clavibus, qui quidem Secretariue 
se obbligai pacem tractare cum ilio Rege de Gamba . Kt 
sic viso S. Rex istius Secretarli fuit contentus vadam si- 
mul tantum ad illas partes . Ideo in Dei nomine compel- 
lo ( compro ? ) adhuc unam caravellam , in qua vado et 
babebo caricum de illis infantis, et me expediam per to- 
tum venturum, et infra dies decem expediam istum Am- 
basciatorem in una caravella ut vadat pacem tractandainr 
ipse inihi dimittit totum sum ( suum) ut ipsum impli- 
care velim cum mea. Quare Domine me expedit vidcre 
ista vice quid facere vult ina mea fortuna , quae nisi es- 
set mihi tantum adversa vivere sub magna audiendo quid 
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narrai ìpae Secrttarius quae ai vobis acriberam, vanavo* 
bis viderentur . Veruni ex loto firmae nos restabanc leghae 
trecentos ad terram presbiteri Joannis, non dico persona 
aoa, imo incipit ejus territoriuoi , et sime putuissem de- 
inere, vidissein capitaneiim regia mei qui prope nos erac 
joNiatas sex cum bominibus C. et cum eo cristiani da 
presb. Joannis V, et locutus fui cum illis illius exerciti; 
Teperuì ibidem anum de natione nostra . Ex illis galeis 
credo Vivaidae qui se amiserit sunt anni 170 , qui mi- 
bi dixit , et sic me affirmat iste Secretarius , non resta- 
bat ex ipso semine salvo ipso et alias qui mihi dixit da 
elefantibas, unicornibus, zebeto, et aliis stranissimis , et 
bominibus habentibus caudas, et comedentea filios, im- 
possibile vobis videretnr, credat quod si naVigassam ad'^ 
bue diem unum, amisissem tramontanam. Et causa quia 
ma detinere non potili fuit quia victualia mihi deficie- 
bant, et de suis victualibus allo modo homines bianchi 
liti non possunt nisì infirmentur, et moriantur salvo illi 
nigri, qui in eis nascuntur. Aer vero optimus etpulcbior 
terra quae sub coelo sit, et quasi equivocum, ( equino-, 
ctium J yidelicet in mense Julii dies de horis XII. Z et 
iioxde hoTÌt Xl.Z (dimidia) . Recito vobis haec omnia et sum 
certus diceretur citius veleretis veitrum et aliornm quam 
ista varia audire, expedit babeatis patientiam sex men- 
ses , et eo post , quia faceo me assegurare quod certe opu» 
nonesset, essendo illa maria sicut darciiia nostra de ibi > 
,'Aiu>.lsla litara sit omnibus creditoribus qui credunt, et 
▼M «um aia , ai.babuiasem pio posse eos contentarem de 
pagis de 60 non poeniaMm-'m» in tali ventura cum un» 
caravella, tantum erit forsitan peeiiieslipca . ideo patien- 
tiam habeaut amore Dei. T. :> 

■f V-r Antonius Vsusrnaris 


Nel Ms. Genovese dond‘ è tratta la lettera, 
leggesi : Anno laSi rccesserunt de civitatc Januae duaé 
gateae per D. Vadinum et Guidum de Vivaldis fratres 
volentes ire in levante ad partes Indiarum, quae inul-’ 
tum navigaverunt , sed quando fucrunt in hoc mari de 
Ghinoìa ec. . . ■ 
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(22) Pag. 88. Nel Ms. , e nel ’N. O. manca questa 
parola Spedegar, e nel M. N. la si mette tutta in minu- 
scolo) per il che potrebbe supporsi corrispondere ad al- 
tra simile parola veneziana indicante affrettamento di cor- 
so nel Mosto per raggiungere la costa africana. 

(o3) Pag. 100. Anche il M. N. e N. 0. dicono, che 
questo dente era lungo 12 palmi; il Ms. i5; e general- 
mente la descrizione degli elefanti, e loro caccia è più dif- 
fusa nel N. O. , che nel Ms. e in Ramusio j i quali van 
d’accordo fuori di qualche maggior aumenta nel Ms. rela- 
tivo alla proposide . 

(24) Pag. xo5. Il Ms. termina questa seconda navi- 
gazione del Mosto , aggiungendo ciò che nel Ramusio , e 
W. 0.^ manca ! e qui finisce el mio secondo viazo che io 
Alovise da Mosto ho facto a trovare cose da non cre^ 
dare tic gente strania j ma sono verissime ^ e senza ho- 
sia, perche sonò piu che io non scrivo, si in costumi 
corno nel vivere. Finis 4 

(25) Pag. log, II M. N. porta per titolo di questa 
navigazione del Sintra: libro secondo della navigatione 
da Lisbona a Callicuth de Icngua portogallese intalia- 
na , e vi concorda la versione latina del N. O. , colla dif- 
ferenza peròj che quello seguendo il numero dei capi an- 
tecedenti ^ segna il 58, laddove il N. O. nota 4^- Già si 
vide, che questa divisione per libri è propria di questo 
raccolte, non già degli scritti del Mosto. II Ms. poi sen- 
za libri nè capi dice a dirittura! quv comincia la navi- 
^tione di Piero de Sinzia ale parte de India si ha- 
hitadc da Aegri corno desabitade . Indi così prosiegue r 
Dapoi la morte del Segnor Infante Duri Henrich, al 
7iavigamento de Alovise da K da Mosto, El re de Por- 
togallo mando doe caravelle armate. Come si vede 
questo principio differisce del Ramusio, nonché dal Mon- 
do Novo, e Novus Orbis, nei quali simili parole si pon- 
gono poco dopo . 

. (26) Pag. Ilo. II M. N. pone la bocca del Rio di 

S, Vincenzo larga miglia 4o, e il N. O. 5o, invece di 4 Jk 
e da Rio Verde a Rio Lieto i detti due testi assegnano 
204 miglia in luogo di 24* Cosi mentre il Ramusio dice 
che la montagna di Serra Leona è lunga 5o miglia, il 
Ms. e il M. N. pongono 6, e il N. 0. tace . E dove il 



hamusio assegna 6 o tniglia da Capo del Monte a Capo Cor* 
tese, gli altri testi; ne danno 6 ; dopo il Capo Cortese il 
Ms., il M. N. , e il Ramusio danno i 6 miglia fino all' Ar- 
boreto di S. Maria, e il N. O. non parla di miglia. È 
poi da notarsi, che il N. O. dopo aver cominciato a de- 
scrivere questo viaggio del Sintra in terza persona come 
appo il Ramiisio, in seguito alternativamente usa anche la 
persona prima ahtyimus , pcrvcnimus, ec. con manifeeta 
disconvenienza al semplice storico racconto del Mosto, 
che ninna parte ebbe in quel viaggio. 

( 27 ) Pag. 1 1 2 i Kella còpia del Mondo Ncn o esisten- 
te nella Hiblioteca di S. Marco , dopo I' anno 1 463 del ritorno 
del Cadamoslo , Apostolo Zeno scrisse di sua mano , essendo 
naturalmente il possessore di quel libro: fine secondo U 
Ramusio- Questi infatti ivi termina il racconto del viag- 
gio del Sintra; non cosi l’ anzidetto M. N. , nè il N. O., 
nè il Ms.; i quali vi aggiungono tosto quella narrazione di 
pesce mostruoso, di cui altrove pari ossi ; e pernon ripe- 
tere quanto negli anzidettì testi già stampati si trova , pia- 
ce trascriver invece quanto conforme ad essi leggesi nel 
Ms. , comprendendo anche le ultime parole dell' anzidetta 
navigazione del Sintra . £ da questo ultimo loco inaliti 
non he passato alcun navilio fina al mio - partir de 
Spagna che fu àdi primo Februario i463. Al qual bo- 
scho ancidetto fu posto per nome per quelli el boscho 
de Sancta Maria . Questo fu quanto potei haver ila 
quel mio amico io Alorise da K da Mosto del oiazo 
de Pi ero de Sinzia, e del paese che lui discojierse . Or 
nota qui che adi septe da Avosto nel mio ritorno in 
Spagna, havessimo vista del capo hiancho venendo cum 
la volta de terra, e da poi cum l’altra volta passa- 
nio quello. E a di octo circa mczo zorno ne apparse 
sopra al mare per pruova, uno grandissimo pesce che 
venia per V acqua facendo uno grandissimo strepito c 
tumulto daqua alla volta nostra c aproximandose al- 


quanto a nui, vista la sua terribcl grandeza in bona 
parte, alquanto fuora de laqua su butava con la te- 
sta, et visto per nui lo terribel impetto che lui mena- 


va, strenzessemo le nostre velie mctandossc da tosta 


quanto più poderno cerchassemo de alargarsse , c fuzir 
da quello, cl qual Dio- mediante no vene facto. Lo 
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qual pesce sopra vento de nui, circa a uno miglio 
luiitan ne passo Et per quello che potcseemo veder, 
questo p?scc quando se hutava sopra laqua in lo ahas- 
sar dela testa havea a modo de alle che doseauo cs- 
ter spine, le qual se ahassavano tutte una drio laltra, 
che pariano alle de unomolin da vento. La soa gran- 
deza per questo che si dimostro, non me parca nicnor 
jie una dele nostre galee grosse, di che - tutti quelli 
spagnoli che sono usi a veder molte hallene che sono 
di ìnazor pesci che habiamo nui eognoscimcnto disse- 
rto, mai si gran pesce haver veduto nc si terrihcle ne 
che tanta paura li hanessc meso corno fece questo. 
Forfè in seguito di questo rareonto si rappresentò da al- 
cuni Geografi antichi a egual aito del mar africano uno> 
u piò pesci mostruosi forniti d'ale tremende i appunto co- 
me qui ei descrive* 

Subito dopo 'questo 'peizo spettante al pesce, il Ms. 
pone il viaggio di Vascho de Ghimam, come nel M. N., 
e N. O., ma si trasporta altrove ciò, che in questo sì dice del re- 
gno di Melinda, diCalecut, della Mecaneì capi Sa fino al 
6a, e parlasi invece dell' armata fatta dal Re Emanuelle, 
che nel Novus Orbis trovasi nel c. 65 , talché i due li- 
bri a, e 5 di questo hanno ordine, e disposizione diver- 
sa dal Ms. , il quale senza distinzione di libri, e di capi 
per via di soli paragrafi narra le cose, offrendo anche 
ilei contenuto sensibili varianti ( e meglio si accorda col 
Bamusio nei viaggi, che questo pure riporta dopo quelli 
-Jel Mosto, e del Sintra, usando, come ancora si è det- 
to, la necessaria diligenza di distinguerli, e attribuirne 
la compilasione a chi appartengono. Mancano però nel 
Ms.j e nel Ramusìo i due ultimi capi del M. N. e N. O. 
spettanti ai pesi, misure, e merci diCalicut, ed altre re- 
gioni, col ragguaglio ai pesi e monete veneziane, i quali 
capì precisamente non formano parte delle relazioni , ma 
furonvi probabilmente aggiunti dal benemerito Trivigia- 
110 , che quei viaggi nel veneto dialetto tradusse. 
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